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Corte costituzionale:
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Disegni di legge:

Heferimentù aH'approvnzione di Commissioni
permanenti ................

neferimento nH'esame di Commissioni per~
manenti . .

Trasmi ssi one

«Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministerù del te~
soro per l'esercizio finanziario dallo luglio
H)!)(J al 30 giugno 1957» (1436) (Appro~
Vllto daUa Camera dei deptltati); «Stato

di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1956 al 30 giugno 1957» (1437) (Ap~
lWovllto dlLUa Camera dei deputati); « Stat.:>
di previsione della spesa del Ministero del
bilancio per l'esercizio finanziario dallo
lnglio 1956 al 30 giugno 1957» (1438)
(ripprovato dalla Camera dei de:putati)

(Seguito della discussione):

RAIWATIO

RUSON!

Pm.;JèN'I'I

TO~IÈ

17290

17290

17289

17303
17291
17314
17307

La seduta è aperta alle ore 10.

RUSSO LUIGI, Sie,gretario, dà l,ettura del
proce,<;so1'erbale della se,duta d,c,l22 giugno, che
è a.plrovato.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. C'omunico che il Presidente
delia Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Assegnazione al "Comitato nazionale del
simbolo della fraternità umana" di un con~
tributo di lire 125 milioni per le spese relative
alla costruzione ed alla inaugmrazione sul colle
di Medea (Gorizia) di una monumentale " Ara
Paci","» (181~B) (ApprrlOvato w.alla la Com~
mis8.ionie plermanlent,e d!.el Sie'Y/J(J)t,oe mlodrificuto
d,alla la Oommissio'YlJ,e p'erm)(1Xn)en~edeUa Ca~
rr/jem w.ei d!.epubati);

« Norme per la disdplina giuridica delle im~
prese artigiane» (773~B), di iniziativa del se~
natore Moro (ApP'rlov1at.o dalla 9a Commissione
PlermXlln}f3n~e d!.e.l Sie'Yl!.atoe modificato d;alla
1aa Oommission,e plerm,amenf)e di.ella Camerra d,ei
deput:ati) ;

« Trattamento plfevidenziale ed assistenziale
Relazioni: degli autisti dipendenti da privati» (1561),

PI'PRPntnzionp.. . . . . . . . . . . . . . . 17291 di iniziativa dei de,putati Pastore e Morelli;
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«Madifiche alla legge 11 dicembre 1952,
n. 2521, cancernente autarizzaziane all' Ammi~
nistraziO'ne autanama delle paste e dei tele~
grafi ed all' Azienda di ,Stata per i servizi tele~
fanici a castruir,e edifici ed allaggi di tipo.
ecanamica e papalare da cancedere in usa al
persa'llale dipendente dal Ministero. delle paste
e delle belecamunicaziani» (1562), di inizia~
tiva dei deputati Gaspari ed altri;

«Auto!!:'izzaziane al Ministero. della marina
mer,eantile .a bandire un concarsa straO'rdiTharia
per tito.li per il canlferimenta dei posti di ,grado.
iniziale nel ruolO' tecnico di ,gruppo. A» (1563);

«Estensiane al liceo. linguistica femminile
"Santa Caterina da Siena" di Venezia e al
liceO' linguistica "Orsaline del Sacra Cuare"
di Cartina d'Ampezza delle narme in vigare
pe!!:'l'iscriziane ai carsi per il canseguimenta
della laurea in lingue e letterature straniere»
(1564), di iniziativa dei deputati Gatta ed altri;

« Cancessiane alla ditta lesi di un tratta di
suala in Trevisa di metri quadrati 935, apparte~
nenti al patrimania dellO' Stata, in permuta
di due suali, siti in Trevisa, lacalità San Laz~
zara in Ghirada, della camplessiva estensiane
di metri quadrati 1.054, di pro.p!l:'ietàdella ditta
lesi» (1565);

«Vendita, .a trattativ,a privata, aH'Istituto. Qr~
tapedica Rizzali, del camplesso immabiliare ill
Bo.lagna castituito. dalla ex palazzina Camanda
del VI GentrQaucamabilistica e da quat'tra
padi,glioni can attigue aree scaperte» (1566);

« Madifica dell'articala 1, camma prima, let~
tera f), della legge 10 gennaio. 1952, n. 38»
(1567) ;

«Esenzione dall'impasta di fabbricaziO'ne
per un cantinge'llte annua, limitatamente al
triennia 1956, 1957 e 1958, di quintali 8.000 di,
zucchera da impiegare nella p!I:'eparaziane di
una speciale alimenta per le a,pi» (1568);

« Carrespansiane degli assegni familiari, in
regime di recipracità, ai lavaratari stranieri in
Italia per i familiari a carica rimasti nei Paesi
di arigine» (1569);

« IntegraziO'ne del tlrattame'llta ecanamica dei
giudici ardinari della Carte castituzianale»
(1570), di iniziativa dei deputati Chiaramella
ed altri;

« Eragaziane da parte della Stata di un can~
tributa straardinaria di lire 100 miliani in fa~
va re dell'Ente nazianale per la pratezio.ne e
l'assistenza dei sardamuti» (1571);

«Cancessiane, a decarre!!:'e dall'esercizio. fi~
nanziaria 1955~56, di un cantributa annua di
lire 10.000.000 a favare dell'Istituto. del Nastro.
azzurra fra i co.mbattenti decarati al valar
militare» (1572).

Questi disegni di legge saranno stampati, di~
strihuiti ed assegnati al'le CammissiO'ni cam~
petenti.

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

P.RESIDENTE. Comunica che, valendasi
della facaltà canferitagli dal Regalamenta, il
Presidente del Senat'a ha deferita .i seguent:
disegni di legge ,all'esame ed all'appravaziO'ne:

della 23 Commissione p,ermanente (Giustizia
e autorizzaziani a pracedere):

« Variaziane alla tabella O annessa all'Ordi~
namenta giudiziario. appravata can regia de~
creta 30 gennaio. 1941, n. 12» (1554), d'inizia~
tiva del senatare De Giavine;

della 6" Commissione permanente (Istruzia~
ne pubbli,ca e belle arti):

«Carrespansiane all'Istituto. internazianale
di scienze amministrative di Bruxell~s dell~
Iguate di adesione dell'Italia all'Istituto. mede~
sima, a .partire dall'anno. 1954, nanchè, in par~
tic alare, carrespansione de.Jla samma camples~
siva di lire 6 miliani per le 'quate afferenti
agli anni 1954~55» (15-56), previa parere della
53 Cammissiane.

Deferimento di disegno di legge.
all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Camunico. che, valendasi
della facaltà canferitag.li dal Regalamenta, il
Presidente del Senatp .ha deferito. il seguent~
disegna di legge, all'esame ,della la Cammissione'
permanente (Affari della P:residen'te del Cansi~
glia e dell'interna) :

« Narme interpretative dell'artico.la 8 della
legge 8 marzo. 1951, n. 122, recante narme per
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la elezione dei Consigli provinciali» (1555),
d'iniziativa del senatore DI.' Giovine.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che a nome della
9a Commissione ,permanente (Indus,tria, com~
mercia interno ed estero, turismo) è sta'ta pre~
sentata dal senatore Tartufoli la relazione sul
disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto~legge 6
giugno 1956, n. 476, concernente nuave norme
valutarie e istituzione di un mercato libero di
biglietti di Stato a di Banca esteri» (1528).

Questa relazione sarà stampata e distribuita
ed i re'lativi disegni di legge saranno iscritti aJ.~
l'ordine del giornO' di una delle pro.ssim~ sedute.

Trasmissione di sentenza
della Corte costituzionale.

PRE:SIDENTE. Co.munico che, a no.rma del~
l'articolo 30 della legge 11 marzo 1953, n. 87,
il Presidente della Corte costituzionale, con
lettera del 2,6 giugno 1956, ha trasmessa co~
pia della sentenza, depositata in pari data in
Cancelleria, con la quale la Corte stessa h.:i
dichiarato la illegittimità costituzionale degli
articoli 1 e 3, comma rquarto, 5, 19 e 21 della I

leg'ge 30 ottobre 1952 della provincia di Bol~
zano, rela'tiva alla disciplina dell'artigianato.
ed alla formazione professionale artigiana.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te-
soro per l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1436); « Stato
di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1437); « Stato
di previsione della spesa del Ministero del
bilancio per l'esercizio finanziario dal 10 lu-
glio 1956 al 30 giugno 1957» (1438)
(Approvati dalla Camera dei deputati).

PREISIDENTE. L'ordine del giorno. :reea il
seg,uito della discussione dei disegni di legge:
«Stato di previsioll€ dell'entrata e stato di

previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1956 al
30 giugno 1957»; «Stata di previsione della
spesa del Ministero delle finanze per l'eserc.~
zio finanziario dallo luglio 1956 al 30 giugno
1957»; «Stato di previsione della spesa dpl
Ministero del bilando p,er l"es.erdzio. finanzia~
ria dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957 », già
approvati daUa Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Busoni i1
quale nel corso del suo intervento svo,lgerà an-
che l'ordine del giorno da lui presentato. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

RUSISoO LUIGI, Segretario:

«Il Senato., ritenut.o che ogni espressionf~

d'al"'te r,a:pprese.nta'tiv,a ,sia mezzo. di educazio.
ne e 'qui'Thdi fatto di .cultura e di ÒvUbà;

oO'll'siderata la sempre maggiore 'preca~
rietà della s.ituazio.ne in tutti i setto.ri dello
s'p-etta'collo;

,convinto deHa necessità di dare <ad es,si
un diverso ordinamento. is'pirato ,a co.nceziani
di lihertà ehe sole possono essere capaci di
stimolare la creaziane arti.stka e di suscita;re
utili iniziative nel campo della rappresenta~
zione ;

impegna il C'raverno a presentare senza
ulteriore indugio /le 'nuove leggi ,pelI'oHteatro
basate sui 'prindpi indicati, in moda da rea.
lizzare sollelCitamente un unico coordinato te.
sta delle leg.gi sullo sp-ettacolo ».

PRESIDENTE. Il senatore Busoni ha facol~
tà di parlare.

BUSON!. Onorevole Presidente, anarevoli se~
natori, onorevoli signori del Governo, è il terzo
anno 'che, in occasione della discussione dei bi~
lanci finanziari, hò l'onore di prendere Ja pa~
l'ala per parlare dei problemi deHo spettacolo.
L'ordine del giorno .che al rig,uardo ho p:resen~
tato indica come la linea del mio intervento non
potrà che seguire la falsariga degli interventi
degli anni precedenti. Giò che in que.ll'ordine
del gio.rno chiedo è quanto già, non solo dalla
nostra p-arte ma, più all'cara, indiscriminata~
mente, da tutte le categorie interessate, viene
richiesto da anni. Ordini del giorno simBi a
quello, sia qui come nell'altro ramo del Parla~
mento, sono stati anche accolti dal Governo,
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sia pure con l'abusata e facile formula della
« raccomandazione ». Ma olhe a quell'accogli~
menta non 'impegnativo, quasi dì cortesia, i
r,appresentanti del Governo hanno più volte
esplicitamente dato assicurazione che per al~
cune richieste avrebbero provveduta. Anzi, di
fronte all'innegabHe realtà del superamento, e
quindi dell'attuale manifesta insufficienza ed
inadeguatezza delle vecchie leggi che regolano
le attività dei vari settori dello spettacolo, (leg~
gi già scadute, prorogate, qualcuna anche non
prorogata, cosiC'chè attualmente, in qualche set~
tore, vige, come vedremo, una situazione di pre~
carietà determinata da una assoluta carenza di
leggi) e di fronte alle conseguenti richieste di
presentaz,ione di proposte di leggi organiche pe,T
tutti i settori deHo spettacolo, a varie riprese
ci è stato risposto ~ come per esempio avveni~
va due anni or sono in quest'aula per la legge
sul teatro di prosa ~ che H disegno di legge
organi'Co stava per essere 'presentato. La pr<.>~
messa veniva successivamente ripetuta; ma an~
cora, purtroppo, stiamo attendendo che essa
sia mantenuta.

A seguito di un comportamento di questo ge~
nere da parte del Governo, mentre, anche per
effetto del mancato mantenimento di tali ripe~
tute 'promesse, le cose dello spettacolo, regola~
te con metodi superati, non idonei alle necessi~
tà e alle possibilità, stanno andando di ma]e
in peggio in tutti i settori nel nostro Paese,
dove non si tiene conto neppure delle esperien~
ze e deH'organizzazione di altri Paesi europei.
non si parli di speculazione 'Politica e non si
gridi all'esagerazione quando noi accusiamo dI
nocivo immobilism.o l'azione ~ o meglio, l'ina~
zione ~ governativa. Non è colpa nostra se dO'b~
biamo tornare a lamentare quanto già lamE'n~
tammo, a chiedere ciò che fu riconosciu',o giu~
sto, che fu promesso, che non è stato munte~
nu~o.

E perehè non è stato mantenuto?

Noi non crediamo che la calpa sia d; trascu~
ratezza e tanto meno di insipienza e neppure
di incertezza derivante da 'perplessità suscita~
te dalle richieste differenti, e più o meno il1te~
ressate, delle varie categorie, a dalla comples~
sità dei prO'blemi o dalla mancanz'a di precisi
concetti ispiratori. Temiamo anzi ~ e lo dicia~

mo con tutta schiettezza ~ che la colpa sia pro~
prio di un preciso concetto ispiratore: quello
di volere che le cose continuino ad and'ìn~ come
sono sempre andate; non nella forma, magari,
ma nella sostanza; di volere cioè che ]e cose
dello spettacolo continuino ad essere maJlip(,~
~ate dall'alto, senza concedere la possibilità di
svincolarsi dalle direttive mortificanti che iste~
rilisconO' ogni possibilità di iniziativa indipen~
dente e di creazione geniale nella viva fermen~
tazione del mondo den'arte, considerato nel suo
complesso, che comprende creatori, artisti, l'ea~
lizzatori, organizzatori. Ciò che costituisce in~
dubbiamente la peggior cagione dell' immobi~
lismo.

E queHa IcontiJ:tuazione diunsettOire del Min~
,culpop che, pelI' lo spirito che la anima e per
gli uomini che ne fanno parte, è rimasta la Di ~

rezione generale dello spettacolo ~ che, COll

geraf('hi grandi e piccoli gel'.1.tC'hi, è com p un
enorme 'palipo che allunga i s110i tentacoJi in
ogni ;leve ~ risponde pienamente a tale sc:o~

po; anl'he per la naturale t8ndeèlza bUl'ocrat~c;l
dell'amministrazione permanentc'. che difficil~
mente vede alternarsi i SUOIfn~zlonaT: e che
pr0cede con pesante ma calcolata forza d'lllel'~
zia a sovrapporsi alle stesse direttive del po~
tere esecutivo e del potere deliberante, varia.
bili nei loro componenti, per mantenere intatta
la sua supremazia.

Talchè, anche se non si vuo'le procedere alJa
costituzione del già progettato M.inistem dello
spettacolo, 'per una riforma seria si dovrebbe
sempre cominciare a Tinn.ovare tutto. e, COlISi~
derando lo spettacolo attività preminente di
educazione e di cultura, fatto di dviltà, toglier~
lo dalle dipendenze deUa Presidenza del ConsI~
glia, organismo eminentemente politico, e pas-
sarlo ,a quelle, che sarebbero più pro'prie e na~
turali, del Ministero della pubblica istruzione.

C'è un fatto recente di una certa iml)Ortan-
za a confermarci in' que'l1o che per noi, più chp
il 30spetta, è il convincimento che esista n0I:
solo una tendenza, ma una volontà per cui, an
che quando c'è la necessità, ed in qualcuno
magari anche il desiderio, di fare !qualcosa di
nuovo, contrasti interni, influenze interc:òsate,
mancvre della burocrazia, finiscono per l'itar~
darl~, lasciar 'passare tempo, mentre si studia il



Senato della Repubblica II Legislatura

CDXXVI SEDUTA

~ 17293 ~

27 GIUGNO 1956DISCUSSIONI

modo di mantenere la situazione esistente, sia
pure sotto l'apparenza di forme nuove.

Dopo l'assunzione al rSottoseg:retariato dello
spettacolo dell'onorevole Brusasca, e'è stato
questo fatto nuovo ~ ma che purtroppo ser~
ve anch'esso a rafforzare in noi J'opinione che
ho espresso ~ mentre l'assunzione dell'DTI.Ore~
vole Brusasca a tale incarico di fatti nuovi ce
ne aveva f.atti sperare molti e ben diversi. P.er~
chè l'onorevole Brusasca ci aveva effettivamen~
te dato l'impressione di un interess0, di una vo~
lontà, di un dinamismo veramente insoliti. E,gli
rivelava spirito d'iniziativa e faceva capire aTI.~
che di avere idee precise, .oltre che buoni pro~
positi. Un suo discorso, sia pure... conviviale,
ill Circolo romano del cinema, quando egli non
era ancora Sottosegretario allo spettacolo; cer~
te antidpazioni al gruppo parlamentare deHo
spett>acolo quando ,egli era già Sottosegretario,
ci aveva;no intanto fatto bene spera:re per Ja
prima delle proposte di legge organiche richie-
ste per il settore deUo spettacolo, che era stab
annunciata: quella riguardante la cinemate-
zrafia. E veramente l'onorevole Brusasca ha il
meI itù di averla portata, dopo pO'chi mesi dalla
sua assunzione, all'esame del Parlamento, an~
che se i1 Governo nel suo complesso ha la colpa
di avercela portata in ritardo. Tuttavia da
quando anch'egli la annunciò i mesi incomin~
ciarono a passare e la presentaziO'ne della legge
un poco a ritardare, finchè la presentazione [(J
Parlam~nto avvenne quasi contemporaneamen~
te aHa scadenza della seconda proroga derra
vecchia legge, con il risultato di Jasciare in~
tanto il mondo del 'Cinema sospeso nel limbo,
fra una legge scaduta e una da approvare. Ma
il peggio fu che la presentazione di quella leg~
ge causò delusione genera,le. Mentre da tuU;i era
attesa la nuova legge organica da anni :richie~
sta e più volte promessa, una legge che affron~
tasse e risolvesse in modo completo, attuale c
avveniristico insieme, tutti i problemi della
nostra cinematograifia, ecco che veniva presen~
tata soltanto una serie di proposte di co,rrezio~
ni deHa vecchia ,legge; tanto vero che, nello
stesso testo presentato in questi giorni anche
al Senato, dopo la discussione alla Camera
dei deputati, il titolo significativo è: «Mod'i~
ficazioni ed aggiunte alle disposizioni sulla ci~
u€matografia ».

Anche l'onorevole Brusasca, evidentemente,
aveva finito per fare i.1volo della mosca e ri~
manere impigliato nelle solite ragnatele.

10 non discuterò i particolari di tale propo~
sta di legge; me ne occuperò soltanto in senso
generale. I particolari mi riservo di discuterli
eventualmente in momento e sede opportuni,
anche se non poss,o es.imermi dal ri.1evare che
sarebbe stato uti'le, che, anzichè di fronte alle
normali Commissioni, tale proposta di legge,
che ha caratteristiche speciali e mul,tiformi,
fosse stata discussa ~ come avvenne nell'altro
ramo del Parlamento ~ anche a,lSenato da una
C'ammissione speciale, in modo che decidessero
commissari in certo senso specializzati, e si
potesse avere quel'la più sollecita cOllclusion'e
che le categorie interessate, che hanno biso~
gno di usciie dall'.incertezza, vengono anche in
questi giorni reclamando. E mi si permetta di
aggiungere che, se la discussione in seno aHa
Commissione S'peciale della Camera dei depu~
tati è andata per le lunghe, non poteva essere
che così, ma che la maggior edlpa di ciò nOn
è della Commissione specia'le stessa, per cui
si potrebbe dire che c'era ,da temere che si ri~
petesse qui al Senato la medesima cosa, ma è
della legge pres€ntata dal Governo e quindi è
del Governo.

Intanto, come ieri ebbe già a fare il senatore
Cappellini, debbo protestare contro un artieolo
che durante la discussione in quella sede pub~
blicò improvvisamente i1 Ministro delle Finall~
ze onorevole Andreotti per cercare di addossare
la colpa del ritardo ai parlamentari e partieo~
l'armente a quella 'parte di essi che criticavano
la 'legge 'insistendo perchè essa fosse, come era
stato promesso, una legge nuova e completa,
che tenesse conto di tutti i problemi, e perchè
volevano discuterla a fondo. Cattivo servizio,
da parte di un Ministri) che si dice democra~
tieo, quello di sminuire, di svalutare e denigra~
re il Parlamento. N on è soltanto un diritto, ma
è precipuo dovere del Padamento quello di esa~
minare a fondo le leggi e discuter,le attenta~
mente per poter dedder8 con piena coscienz'l
e consapevolezza. 11 Governo sapeva bene da
anni che la legge sulla cinematografia doveva
essere presentata e che trattandosi di una leg~
ge di notevole importanza, che cOlinvolge non
soltanto una moltepli.cità di interessi, ma pro~
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bl-emi di valore sociale, morale, politico, cultu~
l'aIe, industriale e commerciale, avrebbe ri'chie-
sto tempo 'per essere approvata.

Fin dal secondo semestre del 1953 le varie
categorie si erano interessate perchè l'a nuova
legge fosse pronta ed entrasse in vigore dal pri~
ma genna,io 1955, quando la veccbi:a legge ve~
niva a ~cadere. Di p:romessa in promessa alla
fin€' del 1954 la nuova legge non era pron'ta e fll
necessario p,rorogare di: sei mesi la vecchia leg~
ge che sarebbe così scaduta il 30 giugno 1955.
Ma la legge restò ancora nel limbo delle cose
increate e nel giugno dello scorso anno h vec~
chia legge fu dovuta 'prorogare anCOTaper al~
tri sei mes,i. Io stesso, da questo banco, il 20
aprile 1955, p'rima di quella seconda p,roroga,
dicevo a voi, signori dél Governo, a proposito
deHe leggi per le attività dello spettacolo: « do~
vete decidervi a presentare subito queste legg:i
p:romesse e particol'a,rmente quella sulla cine~
matografia, oppure dovete far discutere queHe
presentate d'iniziativa parlamentare ». Facevo
presente che « nel div,ario aperto di concezioni
e di principi ed in base alle antÌ'C'~pazioni fatte,
la legge sulla cinematograma avrebbe causato
certamente discussioni ampie e lunghe in P8Ir~
lamento », e poichè la presentazione non avve~
niva, ,rilevavo che il ritardo era colpa del Go~
verno ed ammonivo che «ogni possibile com~
,plicazione, ogni possibile eventuale danno di,
fronte allo stato delle case avrebbe dovuto es~
sere imputato unicamente al Governo ». E an~
cora contro certe dichiarazioni dell'aHora Sot~
tosegretario ,aHa spettacolo onorevole Scalfaro ,
che in una sua infelice conferenza stampa a~
veva detto, fra l'aUro, che il Padamento si do~
veva preparare a discutere brevemente la leg~
'ge sulla cinematografia evitando di proporre
emendamenti che avrebbero causato ritardi di
procedura, p,rotestavo qui cont:r~otale specie di
ricatto con il quale si tentava di trasferire la
colpa de,l ritardo dal Governo al Parlamento ,
che non può lasciarsi ricattare da nessuno e
che non può rinunciare ]3er alcun motivo a nes~
suno dei diritti e delle prerogative che costi~
tuiscono la sua salvl1guardia e rappresentano
per i cittadini la garanzia di sue libere e pon~
d~rate deC'Ìsiorri. Ebbene 'Ì1disegno di legge ve.
mva presentato, come ho detto, quasi contem~

poraneamente alla scadenza dell'uU,ima proro~
ga della vecchia legge e per quanto in esso sia
compresa la disposizione che, divenuto legge,
essa sarà considerata in vigore dal 1" gennaio
di questo anno, praticamente dal 1" gennaio si
è iniziata la mostruosità di una vacatio legis
che sta a significare che il nostro cinema è di~
venuto, di fatto e di diritto, te:rra di nessuno.
E tutto questo mentre la crisi del nostro cine~
ma si aggravava in modo tale da far scrivere,
sia pure con una esasperazione che sconfinava
nell'esager,azione, a un noto critico, EUore Ma~
ria .Margadonna, che «ci siamo arrivati con
un tempismo ed una :premeditazione da fHY
supporr-e che ci si voglia sbarazzare del cinema
italiano nel modo più spettacolare e più sicuro,
cioè con un processo d'inanizione, di deteriora~
mento e di 'prostrazione che non potrebbe rive~
larsi più efficace ».

E intanto ,il Ministro Andre,atti rip,rende'Va
il tentativo del'l'onorevole Scalfaro di accusare
il Parlamento delle colpe del Governo.

Ma la colpa del Governo, a nostro avviso,
non si limita al ritardo. Essa, come acC'ennavo,
sta più che tutto nell'inadeguatezza della leg,ge
presentata, cosa che è stata e potrà essere an~
cora causa del prolungamento del,le discussioni
Eo.del rItardo dell'approvazione.

Anche con le modificaz'ioni ap'portate dalJa
C[I.mera dei ,deputati ~ che prima di licenziar'h
ha voluto che fosse adempiuto dal Go'V"rno al~
meno all'impegno di presentare una legge sulla
censura, che~ poi è a'pparsa un .obbrohrio in
quanto, tra l'altro, moltiplica i motivi di cen~
sura dalla Costituzione stabiliti in uno solo ~

anche ,con le modificazioniapportate dalla Ca~
mera q:uesta legge è 'giunta al Senato giudica~
ta quasi unanimemente inutile, perchè supera~
ta in modo tale da suggerire non solO'la neces~
sità di ulteriori radi'cali emendamenti ma di,
una completa rielaborazione, mentre gravi ed
oscure vicende, come quella recente del fal'li~
mento della « Minerva film », travagliano il set~
tore cinematografico in modo anche clamoroso
e ,la situazione della nostra cinematografia di~
venta sempre più p'recaria. Il Comitato perma.~
nente tr,a critici, registi, tecnici e sind,acalisti
l'ha definita «una edizione peggior,ata della
legge precedente ». Un noto ed autorevole cri~
tico, Gino Visentini, ne « Il Giornale d'Italia» ,
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giorna'le nan certa di nastra parh:), ha scritta
che « essa nan risalve nulla, ma aggravà la SJ~
tuaziane generale, perchè è castitui,ta sala da
una serie infelice di campramessi peggiorativi
delle vec'Clìie, ed analaghe disposiziani del
1949 », addirittura, egH dice, «ina!rganici dal
punto di vista di una legge unitaria, inefficien~.
ti e dannosi nei riguardi dell'attività pradut~
tiva ».

Il giarnal.9 della categoria esercenti cinema~
tagrafici la giudica « insufficiente già p,rima di
venire appravata, superata dai fatti prima di
C'sse:restillata definitivamente, e non per questo
a que11'articolo, ma per Ja sua stessa imposta~
zione fandamentale ».

Non uno, Ente a persona, che si s,i,aespresso
favorevolemente. Lei stesso, onorrevale Brusa~
sea, se debba credere aI non smentita «Bollet~
tinO' deUa Spettacolo », di fronte ad una dele~
gazione di attari e registi avrebbe ammesso
che « i fatti aveva;na ha'ttuto in velocità i Ì-egl-
slatori, sicchè la situazione si presenterebbe
aggi diversa e mutata ».

A questo punto c'è da domandarsi se ora il
Senato, nel1'affrontare l'esame di quel disegno
di legge ~ che tuttavia è sollecitata da tutto
il manda del cinema, il quale dice: «dateci la
legge che volete, ma dateei una iegge » ~ non
rischi di fare della sua discussiane un consulta
su di un cadavere imbalsamato.

<M,ala conclusione è che sul Gaverno ricade
la responsabilità di tutto. Perchè il Govern)
si è ri'fiutata, can quel1a le,gge, di 'affrO'ntare
campletamente i prO'blemi che tuttavia restano
di fronte alla cinematO'grafia italiana e che
sono mO'l'ali, politici e ,finanziari ,insieme. Essi
vannO' dalla lihertà d'espressione, che costituir
see il 'problema di fondo, aUe garanzie econo~
miche, che ra:ppresentana i.l tessuto connettivo,
ad"una efficace proteziO'ne della cinematografia
nazionale cO'ntra 'l'invadenza straniera, parti~
colarmente americana, che è la parte s'ostan~
ziale. Allo scopo di questa protezione l'aumento
del deposIto per il dappiaggio a 5 miliani e
mezzo è irrisoria in 6ferimento al doppio abiet~
tivo ,che vorrebbe raggiungere, e non 'serve nè
a creare un efficiente fando per il credito, di cui
ci sarebbe utHità, nè a frenare l'afflusso dei
fi'lms americani che, specialmente can queUe
che sarannO' le conseguenze della liberaJizza~

zione delle licenze per le sale di p'roiezione,
avrannO' semp.re più via libera. Noi diciamo.
che per tale proteziane sarebbe O'ppartuno sta~
bilire 'Ull contingent8Jmenta dei filirns dO!PpÌ'a~
ti lasciandO' libera ].'importazione di qualunque
quantitativ.a in lingua ariginale.

Ma, per la cinematografia nazionale, libertà
e iniziativa sono i due p'rincìpi che debbono
essere considerati hasi[ari e che il disegna di
legge invece elude. E con essi avrebbe davuto
essere affrO'nta:to i,l problema di facilitare l]
passa,ggio .daHa attività speculativa di imrprov~
visato:ri, e dalla geniali:tà dilettantesca di un
gI10SS0artigianato, ad una vera e pll'opria in~
dustria, basata su ,una attività regolare e ca.~
pace di creare un pradotto quaiiJficata, a prezzi
costanti, can una st:JJbilità economica di mer~
cata .da ottenersi nan soltanto can l'assicura~
zione del credito ad un tassa di inte:ress'e one~
sto, e can spese di produzione proporzionate,
ma anche con ,la possibiJi.tà, oltre che di una
sana praduzione, del 'collocamento di essa, :riu~
scenda ad asS'icmrare un circuito sicuro a tutti
l films degni e capaci di ,interessare il pub~
blico. Poichè ad un certo momento, signo'ri,
così carne nei teatl1i di prosa si pane il pro~
blema della ,possibilità di rappresentare le crea~
zioni meritevoli dei nostri autori, si porrà per
il cinema ,l,apossibilità .di p,rO'iettare, di far co~
nascere al pubbli,co, i rfilms che lo meritanO'.

Fin oggi i nostri esercenti si sano rivelati
sal.o affar,isti, ed i nostri 'produttori impren~
ditori e non industriali, organizzatori dei fatt~
necessaTIi alla produzione dei fi[ms can la sola
mira dei profitto e dello sfruttamento del cre~
dito cinematografica, senza dimostrare inte--
resse ad immobilizz,are, ed .a sviluppare gli im~
pianti produttivi, pe,r la creazione di lUna vera
industria 'che una buona legge dovrebbe solle~
citare.

Ed altra attenzione avrebbe da'Iuta essere
posta e dovrebbe 'porsi nei mettere in grado gli
strumenti parastatali, costituiti dalla C.l.N .KS ,
dall'E.N.I.C. e da Ginecittà, le tre gr:osse im~
prese statali cinematagrafiche, che potrebberO'
costituire un ci,clo campleto di fabbricazion(~
e di sfDuttamento del fi'lm, attrave:rso la distri-
buzione e ,la praiezione, per farne i primi ele~
menti di un rIordinamento che signilfi.'cassel"ini~
zio deUa trasformazione del nostro mercato e
della ripresa del nostro ,prestigio, di quel pre--
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stigia che negli anni ,decarsi il nastra cinema
aveva saputo .canquistarsi in foOrmatale che in
a1cune N azioni si può dire l'Italia fasse cano~
sciuta salla per H suo cinema. Invece l'E.N.LC.,
che avrebbe avuta tutte le passibiHtà di assi~
curare un attimo circuito di noleggioO ed un
buan esercizia di sale, ha improOvvisamente ces~
sata il nolegglO. Inesplicabilmente, cOlpe ine~
splicabilmente è sbato tenuto inattivo il vec~
chIa Istituto Luce che, nel p-eriada delle vac~
che d'ara .per i documentari e per i cinegior~
nali, avrebbe potuta f,are e avere la sua giusta
parte.

8iamo in un grave periodo di decadenza, e
la ri'presa ascensianale della nostra produzione
cinematagrafica potrà avers.i sola a candiziane
che il nostro cinema abbia assi'curate possi~
bi:lità di vita e libertà di espressioOne, in moOda
da non trovarsi castrettò a prOodurre scemen~
zuole commercialis'tiche o a sfruttare le for~
mosità e gli ancheggiamenti delle nastre dive
a, peggia, a fare la scimmia alla praduzione
sp,ettacolare americana pretendendo di battere
i COloOssi'con i surragati; ma ricreanda un Clj,~
nema improntato ad originali caratteristiche
nazionali, queNe Iper le quali nel dapoguerra
aveva acquistato quella fama che ora, come
dicevo, è scaduta, e che potrà ritrovare non
aJ.lantanandosi dalla l'ea'ltà nuova, sOIcialee po-
litica, che 'comporta anche una coscienza nuova
dei mezzi espressivi.

!Se ag,gi il nostro cinema, a causa di pressiom
aperbe e ,larvate, a ,causa di interessi diver~
genti, delol'invadenza americana, della mancan~
za di sicurezza e del conseguente mutato arien~
tamento dei 'produttori, si è sfa:rina't.o in forme
deteriari, si è svirilizzato con l'autocensura, e
ha finito per cadere in una paralis'i catalettica,
la collpa maggiore, secanda noi, è della voluta
inerzia governativa, che è ,culminata neWin~
dOolente ritardata presentazione di Una legg?
che non serve e che era morta prima di na~
scere.

Da ciò 'che sta avvenenda sappia perciò trar~
re, una buana valta, il GO'verna le debite can~
seguenze, e soprattutta tenga Ipresente una val~
ta per semp:r;e, di fronte alIa sua evidente vo~
IOntà di paternalismo caatta, l'ammanimento
di uno dei massimi dirigenti della cinemato~
grafia americana, Erik Johnson, il quale ha
avuto a scrivere: «L'esperienza ha insegnato

che il sempHce dubbio della mancanza di libertà
paralizza la creazione cinematogrrufi'ca; questa
Ipsicosi agisce sugli elementi più vit,ali della
preparazione di un ,film, rehe.sono ,la ve.ra e pra

'

pria 'ispirazione nel casa dell'arte e ['en'tusia~
smo creativa in ogni casa ».

Ma, se iquella che ha a grandi tratti delineato,
fra le attività della spettacalo, è la candiziane
del,la cinematografia, peggiore ancara è [a si~
Duaziane del teatro, sia lirica che di proOsa.NoOn
sola non è stata presentata nessuna appasita
nuava legge, ma nonastante i nastr'i reiterati
richiami e la castante p'ressiane degli interes~
sati, mentre lJ.ecandizioni del teatro hanno con~
tinuato anche esse a peggiarare in modoOta,le
da essere divenute impassibili, nOonè stata nep~
pure provveduto alla proOroga ~ che dai ra'p-
presentanti del Gaverna, all'che dall'anorevole
Brusasca, più valte è stata dichiarata immi~
nente ~ delle provvidenze previste ca~ decreto
legislativa del 1948, n. 62, praragate una prima
,"ol<tacon legge del 1949 e una secanda valta
can legge del marzo 1955, definitivamente sca~
dute cal 31 dicembre della scorso anna. Anche
qui, 'piena 'carenza Jegislativa, la cui canseguen~
za è stata intaD'to la cessazioOne generaJle delle
manifestaziani liriche, non più savvenzianate;
mentre per la prasa, esauriti gH .obblighi con~
trattuali dei camplessi ope:ranti, paichè per 13
stagioOne1955~56 nella prasa nOonpotranna can~
tare che sulla misura rida'tta del 50 per cento
delle savvenzioni, si avrà un aggravamenta
grande della stata di semi~paralisi esis tente:
Abbiama letta che la legge di prairaga sarehbe
ora stata approvata dal Consiglia dei Ministri,
ma 0i damandiama perchè si sia ritardata tan~
ta. Inoltre, ,finora, nan risuJta presen'tata al
Padamenta.

BRUSASCA, Sotfjoseg1oetario di Stato alla
Presidenza del Consig'lio dei ministri. n dise~
gnadi legge è già stata presentata e sarà esa~
minato domani dalla la CommissioOne della C'a~
mera in sede deHberante.

BUSONI. 100,fina a venerdì scorsa sana stata
più valte aJla Camera dei ,deputati e nan ha
trovato 1.0 stampata 'che mi documentasse la
pre,s,erntazione della legge; ho troevata ,:;.010la
prapasta che era stata pre,sentata d'iniziativa
degli anorevali Mazzali e Lizzadri, preaccu~
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p,ati del disinteresse gove.rnativo. In ogni modo
la situazione è ancora queUa che diceva.

Ed intanto questa carenza legislativa, così
a lunga e inspiegabilmente e colpevolmente
pratra1ita, inc'iderà in modo rilevante neLl'im~
postazione dei programmi futuri, nella fa:rma~
ziO'ne dei 'complessi che davrebberO' agire nella
stagiane teatrale 1956~57, paichè è noto che
nei mesi di giugno e luglio s'Ì dà normalmente
inizia aUe trattative 'per 1e nuove manifesta~
zioni e si definisconO' gili impegni. per le nuave
attività. ,Si minaccia così una esasperazione
della pr:OO::ondac:risi, che potrebbe divenire :ir~
reparabile, doel nostro teatro, che risulta ab~
bandonato a se stesso qua;ndo attendeva anche
esso migHoripraspettive can le nuove leggi or~
ganÌ'<~hetante volte promesS'e.

In queste congizioni è quindi superfluo che
io ripeta ,cose già dette e conosciute e che anche
nello scarsa anno io stesso ebbi l'apportunità
di esporre proprio in questa sede. Rileverò soiJ.~
tanto che da parte governativa S'i riconobbero
anche giusti molti miei rilievi partÌ'col.armente
riguardanti il teatrO' lirica ~ came era avve~
nuto l'anno precedente Iper il teatro di pros,a ~

ma che non si è per nulla provveduto; per cui
mentre è scaduta e ancora nan è stata ufficial~
mente sostituita, come non era stata prora~
gata, la citata legge del 1948, restanO' in vigore
altre vecchie leggi a cominciare da queHa del
1936 ~ .la cosidetta legge peT gli Enti lirid

~

creata quandO' gli Enti eranO' tre, rimasta Ja
stessa da 'quando. sono diventanti 11 ed hanno
esteso la loro attività al sinfonisma della mu~
sica da ,camera, e mentre le sovvenzioni, pur
esS'enda negli anni deco:rsi rehtivamente au~
mentate, non possanO' essere più sufficienti par~
ticolarmente per quegli Enti che, in base aH.a
legge de.l 1946, hannO' l'obbligo di mantenere
stabilmente le masse, pagandole can tredici
mensilitàannuali. Per contrO', è 'aumentato lo
spirito di concorrenza di ques,ti Enti, invece di
essere sostituito da quello dell'emuJ.aziane neLla
coUaborazione. Si è accentuata la lo:ro tendenza
aecaparratrice di cantanti, direttori, registì,
fatto che ,concorre all'elevarsi ,generale dei ca-
sti e che contribuisce al diffandeTs'i di un de~
teriore divismo. Continua la lo:ra pretesa di
rinnovare scenari e costumi ad ogni nuova rap~
presentazione anche di O'peredi repe,rto~"ia~ lei
lo ,g,a, O'norevole B~us'a8ca ~ :p'rret'€Sia ohe fa

par,t'e di una sbagliata concezione del moda di
fornire uno spettacolO' di qualità che si rÌ'solve
purtroppo .oggi spessa in uno spettacolO' esibi~
zionis,tica, anche se di esibizione es'tetica, che
causa inevitabHi speI1peri di pubblico denaro.;
peggiO' ancora se qualche felice riesumaziane,
come avvenne, per esempio, per la «Medea»
di Cherubini, riesumata COnsuccessa al Maggio.
musicale ,fi9rentino, è ripresa 3:ltrove: sarà in.
dispensabile un allestimento. scenico nuava che
superi il p'rima per fasto e canseguentemente
per spesa. Peggio ancara se si avrà un auten~
tico successo di opera nuava, Coameavvenne ad
un festiV8l1veneziana can « L'angelo di fuoco. »
di Prakofiev: 'p.er gelosia non sarà ripresa da
nessun altra teatro. Cosicchè l'interv,ento della
Stata nella forma attuale eccO'che rischia di
concludersi in modo nocivo al diffondersi della
cultura musicale.

IntantO' Ja mancata funzionalità degli uffici
di callocamento degli artisti lirici facilita la
sopravvivenza di agenzie e «scuderie » ~ co~
me venganO'chiamate in gergO'teatrale ~ vie~

tate per legge, e lascia che faccia invece capO'
a queste l'intero manopolio del monda lirico
nazionale ,con un cantarna di interessi persa~
nalisticli che 'con.tY'as~ano<COon,gh interessi ,gene
rali. E nella situaziane attuale si cantinua più
di prima a consi.deirar'e concentrata soao in
alCiuneme'trop,oli tutta l'attività a:rtistica musi~
cale de.I!a Nazione senza ricordare che la g:ran~
de massa dei ci.ttadini vive nella stragrande
maggiaranza neilla provincia e 'Chela provincia,
altre a cantribuire pagando anch'essa le tasse
e ad avere le sue giuste esigenze, è sempre stata
l'alimentatrice dei centri con energie fresche,
preparate, s'enz.a le quali si 'isterilisce Ja vita
musicale della N aziane. Risulta perciò urgente,
sigmori del Gaverno, O'rganizzare in mO'da di~
verso ill teatrO' lirico e l'attività 'C,ancertistic~
allargandO' la la:ro base di azio.ne e di canse~
guenza interessando un pubblico più vasto. La
esigenza di una nuava impastaziane di tutta
l'organizzazione musicale italiana è stata ed è
tuttara tale che un nuovo sindacato musicisti
italia11l, con aHa testa Ildebranda Pizzetti, ha
fatto di essa la sua principale rivendicazione.
Nè si .può trascurare il .fatto che da qual~
che annO' l'opera lirica moderna va assu~
mendo un carattere ben diverso da quello
che aveva nel passata, particala.rmente nel~
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l'anteguerra. NeH'opera di O'ggi sanO' chiara~
mente identifica:bi.Ii gli influssi del nastro tem~
pa. Nan è lecita ignorare, come invece in gran
p,wr,tesi fa, questa fenameno nuova che si ma~
niftesta 'oan l'inserimento di autori cantempo~
ranel in questa nuava tendenza dell'apera 11~
rica. Menatti, Britten, Liebermann, Fass, Ta~
satti, Peregalla, Einem, Henze, Bucchi, ed altri,
hanna, sia pure in diversa misura, cantribuito
a mettere in luce questa mavimenta. In Italia
si sa ,che alt,ri campositari si accingona a pre~
sentare nuave apere che ~ pur seguendo es:te~
tlche diverse ~ rientr,ana neHa ste'ssa quadra:

Nie,lsen, Turchi, Negri, Bruni, Tedeschi, tutti
giavani pramettenti pramesse della nastra li~
rica madeTna, e non si vede come vengano aiu~
tate queste gi,ava:ni fO'rze che sano all'avanguar~
dia del,rinnovamenta della lirica e che possanO'
divenire onare e vanta del nastrO' Paese.

Ma il prO'blema è sempre di fonda. Si tratta
di concepire e cansiderare il teatra cO'meatti~
vità culturale e, anche per quanta riguarda la
mus,ica, nan carne unica e semplice p,retesta
edonistica individuale, ma carne fatto di cul~
turà callettiva. Siccame non vi p1Uòessere cul~
tura se prima non vi è educazione ed O'ggi non
si dà nessuna educaziane musicale al popala
italiana, (perchè nessuna, spera, canside<rerà
educaziane musicale }'jnsegnamenta del canto
cOll'aIe in alcune clas~i della scuala primaria),
ma vi èil nulli'3\illa a quasi per quanta S'l ri£oel1"i
sce aHa musica neH'ol'ganizzazione 1cu}turale iuf~
fiÒale ~ e dal nullismo nOln n.asce nienlte, 'Poi
chè è naturale che dal nulla nasca ill1iulla ~ la
prima p'reaccupaziane della nuava legge per la
Urica davrebbe essere quella di dare cancre~
tamente l'avvio ad una vera e propria politica
di cultura musicale. Muavendasi da queste basi
di partenza apparirebbe allO'ra più facÌile e
chiara l'aziane da svalgere nel settare del tea~
trO' lirica e della nuava arganizzaziane da daTe
a 'questa attività nel campa della spettacalo.
Oggi invece nan viene svalta e continuata che
la oansueta azione arhitraria, cO'nfusiona;ria, de~
leteria, d,a parte delle gerarchie gavernative che
fanna capa alla Direzione generale della spet~
tacolO', anche nel campa del teatro lirioo. L.e
C'ommissioni 'cansultive sana le serve di casa,
quandO' per casa vengona canvaoate, e convoca~
te magari per avere il pretesta di scaricare su
di esse eventuali ,respansabilità. Si decide da1~

l'alta se si farà mO'lto a .se si farà poca, se S1
dovrà fare a nan fare, se si daranna savven~
zioni, a chi, ed in quale misura e sotto quali
condiziO'ni, anche perchè non esiste una vegola
che ,assicuri diritti e can ciò dia garanzia di
ubiettività e di imparzialità. Tutto è invece
incerta, 'precariO', vaga, ascillante. Chi ha un
pragetta,chi p,resenta un pragramma, chi a'Van~
za una propos'ta, chi rivalge una ri'chiesta, non
avendo da fare riferimenta a Iprecise ,candiziani
uguali per tutti in base alle Iquali siana stabili~
ti diritti, sa di daversi rimettere al beneplacita
di .chi 'hap'l'aticamente tutti i ,poteri, can cO'n-
seguenze che sana facilmente intuibili e che noi
abbiamo più valte denunciata.

In questa situazione si camprende come le
cO'senan possana pracedere bene. Nelle abtuaoli
condiziQni è avvenuta, per esempia, che in que~
st'anna, per manifestazioni di vecchia e gla~
riasa tradiziane, come ,quella del « MaggiO' mu~
sicale fiorentino », che a me fiarentina inte~
res,sa parti'calarmente, ,che aV'rB-bbera bisO'gna
di un lunga perioda di adeguata preparaziane
e di tempestività di p,rag)rammaziaue, (anche
per adempiere alla soopa del richiamo ai turi~
sti, p'articolaTmente stranieri), fino alla vigilia
del loro iniziO' non si sapeva se avrehbero avu~
to luogo a causa dell'incemezza della savven~
zione e dell',approvazione del pro.gramma. Si è
davuta infine, per il « Mag,gia musicale fiarelÌ~
tino », ripiegare su vecchie opere di comune
repertariO', quali «Traviata », «Forza del de---
stino », «Do.n CarlO's », rappresentate ,can in~
discutibile nabiltà artistica, che h3illna attirata
il l?ubblica popalare, ma che nan hanno s-ervita
ad ag,gungere propria nulla alla cultura mus>
c,aIe e teatrale i,taliana, ed hanna perciò fatto
venir mena la sc.apa per cui il,« Maggia musicale
fiarentina » fu creata : quella ciaè di presentare
spettacali di ecceziane,per cui vale ,la pena che
il « Maggio musicale fiarentino» viva di sov~
v,enz,i,ani ,s,t'a'tali, e che ,gl'i '3Nev,af,atto 0(mqui
stare una invidiabile fama internazianale. Ma
di chi lacalpa, se quest'anna, alla sua 19a sta-
gione, il «Maggio musicale ,fiorentina» ha
davuta rinunciare anche a quelli che erana i
due principali capasaldi della sua staria: la
ripres,a di un'apera a:ntioa e la presentaziane
di una navità assaluta? Il sua pragramma ha
suscitata acerbe critiehe e facili s,arcasmi par~
ticolarmente da !parte di chi non sa come le
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cose si svolgono. M,a non è certamente colpa
dei suoi dirigenti, perchè essi avevano pre~
sentato alla direzione ,generale dello spetta~
colo un programma superbo, che era stato giu~
stamente e tempestivamente, come si deve,
concepIto fin dall'anno prima e 'per cui erano
stati stipulati ,anche impegni con artisti adatti,
fin dal giugno 195'5, come era necessario per
assicurarseli.

Tale 'programma avrebbe dovuto essere im~
perniato sul tema: «L'Europa musicale dal
'900 alla fine della prima guerra mondiale ».
E l'intenzione era di mettere in evidenza la
portata di un'epoca nei suoi apparenti e vivaci
contrasti di genere. Lo schema ideale di tale
vero e proprio documenta'rio di un periodo po~
Sitoa cavallo tra gli uWmi guizzi del melodram~
ma ottocentesco, deno stile liberty influenza:o
dal dannunzianesimo e i primi sussulti inno~
vatori del s,ecolo appena nato, era questo: «La
sposa sorteggiata », di FerruC'cio Busoni, ;rap~
presentata una sola volta ad Amburgo ~ e noD.

poche erano state le difficoltà per procurarsi
il materiale rimasto nella Germania orientale

~ che sarebbe stata diretta da Vittorio Gui,
speciqJista busoniano e benemerito inteTprete
den'opera del grande maestro tosc,ano di cui
sono onorato di portare il cognome per ragioni
di lontana parentela, e che Gui contribuì a far
meglio conoscere agli italiani ;fino dal «Mag
gio musicale fiorentino» del 1933; «Manon
Lescaut » di Puccini, che sarebbe stata cantata
per la prima volta in Italia da Renata Tebaldi e
diretta da Dimi'tri Mitropoulus; « F,rancesca da
Rimini » di Zandonai, per ooi vi era un preciso
contratto 'con la Tebaldi per lo spetta'colo inau~
glurale; « Fedra » di Pizzetti »; « CavaUeria r'U~
sticana» di Mascagni; «Salomè» di Strauss;
«Pelléas e Melisande » di Debussy; « La mano
felice» di Schoenberg; «Katia Kahanoya» di
Janacek; un gruppo di balletti di De Falla, Ra~
vel, Strawinski, rievoca'tivi dell'epoc,a di Dia~
ghiJev; una rievocazione degili esperimenti mu~
sicali futuristi ,facenti capo a Baliil1a Pratella;
e alcuni concerti sinfonici dedicati a Mahler,
Perosi, Scriabin e Martucci.

Un programma, 'come si vede, eccezionale
sotto ogni aspetto. Ma fra il nO'vembre e il di~
cembre dello scorso anno, preannunCÌoandosi
improvvisamente una riduzione delle eroga~
zioni, i competenti organi mini,steriali trova~

l'ano che quel programma era troppo vasto 1n
relazione a<llepossibilità di sovvenzione, ed al~
lara i dirigenti del « Maggio» furono costretti
ad elaborare su due piedi una soluzione ristret~
ta. La direzione artistica propose di lasciare
intatta l'archItettura del tema prescelto, asso~
l'utamente 'Congeniale alla fradizione, operando
alcune riduzioni, contrazioni, variazioni. An~
che tale soluzione £u però respinta.

Ana ,fine di febbraio di quest'anno, quando il
tempo ormali stringeva irreparabilmente, fu
proposto di anticipare l'omaggio a Mozart,
plredisposto per altra epoca, COnun riesame cri~
tico, una giustapposizione di valori di carat~
tere informativo e formativo insieme, mer('è
un raffronto di opere seel'te, con un rigore cl"i~
tico interno, fra Mozart e Rossini. Incredibile,
ma vero: con grande scorno dell'arte, dagU
organi ministeriwli Mozart fu dichiamto ini~
doneo a richiamare il pubblico e a procurare
ll1cassi. Sembrava ormaI che quest'anno ,]

« Maggio fiorentino» non dovesse svolgersi. La
cIttadinanza fiorentina era indignata, ma c'er,a
La Pira, quale Sindaco Presidente deH'Ente
teatrale, che non voleva tale smacco propTio
allo s'cadere del suo mandato di Sindaco e ana
vigi1ia di nuove elezioni amministrative, ed ave~
va ordinato, saltando anche sopra il Consiglio
di amministraz,ione, che il «MaggiO'» si fa~
cesse a qua'lunque costo, anche indebitandosi
sulle sovvenzioni dell'anno venturo e lasciando
dH' ,s,e Jasbri,gwss2 l'eventuale iSUoC"ceSiSore.A
questo punto non restava ormai 'che Icavamda
con qualche oper'a di comnne repertorio e l'a~
SCIar cadete o.gni tradizione, ogni ambizionI:'
di prestigio, ogni valido motivo di 'c0cezionalità
artistica, e lascIare ironi'zzare coloro rehe si il~
ludono sulla validità deì superiori interessi
dell'arte del nostr,o Paese.

Qualcosa di stranamente diverso è avvenuto
invece a Venezia. Qui pure sono state in for,se
le realizzazioni dei festivals della musica e d'el~
la prosa. Io stesso ebbi a rivolgerre una inter~
rog,azione al Ministro, quando sembrava chp
tutto fosse compromesso, anche perchè non è
possibile improvviswre all'ultima ora, con di~
gnità artistica di liveHo internazionale, certe
manifestazioni. Di :fironte al valore della parte~
cipazione s'traniera, nel confronto rischiamo d:
non fare bella figura in casa nostra, anche se
siamo ritenuti improvvisatori geniali.
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Ma anche a Venezia per la prO'sa ~ carne
a Firenze per la musica ~ in queste manifesta~
zioni che pure tanto castano, intanto nQin sarà
data quest'anno ness/una navità. È in dubbio,
a quanto mi risulta, l'effetttuazione del1a pro~
gettata recita commemarativa di Pirandello,
prO'babilmente anche 'perchè Pirandello nQin è
in grazia « <colàdov,e si puote ciò che si vuo[,e ».
A pochi giorni dall'inizio nO'n si cO'nosce il pro~
gra,mma completo della nQistra partecipazione,
che finirà in ogni 'Caso per risultare affrettata,
se non imprO'Vvisa'ta, e quindi difficilmente per~
fetta di fronte agli altri partecipanti, forti di
una lunga e giiUstamente curata preparaziane.

Ma pe'r .la lirica a Venezia si è trovato il
modO' di dare una no'Vità con la scusa di far
partecipare ana sovvenzione la Regione sici~
liana, perchè si trattava di un'apera di autore
sicHiano. Ne viene di conseguenza che, con tale
principio, gli autori nati in località dove la
Regione non è stata ancora costituita, hanno
mirìori probabilità di vedere rappresentate le
pr,oprie opere, anche se si tratta di autentici
capolavori. Ma ho detto con la sc'Usa perchè a
Venezia l'anno scorso è stata imposta, sempre
dalJil'alto, una novità alla rappresentazione del~
1,aquale era stata condizionata la concessione
del,la sovvenzione governativa. Anzi era stata
concessa in aggiunta una sovvenzione speciale
per la rappresentazione di quel'la novità ch'e
si aveva a 'Cuore, ch'e nessuno voleva e che ari~
tici di chiar,a fama avevano pubblicamente
giudicata, come è staJto ripetuto al re'cente con~
vegno tenuto ,al Cir,c,olo di cultura di BO'logna,
«una sO'lenne por,eheria ». Evidente 'Che al,la
Direzione generale del10 spettacolo, doV'e si
può fare ciò che si vuole, imporre rappresen~
tazioni ed artisti, decretare ostracismi, COI1!ce~
dere O'no sovvenzioni, aumentarle a diminui'rIe,
favorire od ostacolare in modo determinant~,
destinare ottO' milioni p'er la rapp:resentazione
di un'opera lirica nuova in un teatrina di va~
rie'tà deUa 'capitale e ris'pondere poi, pelTesem~
Ipio, alle mie sollecitazioni per la erogazione
del contributO' già concesso negli anni prece~
denti per le decorose rappresentazioni liri,che
estive nella meravigliasa e storica piazza ma~
numentale di :San GimignanO' che non ci sona

~ ,
più fondi ~ lasci.ando la provinda g'em:presa
crificata ~ naturale che alla Direzione genè~

rale dello spettacolo do'Ve, ripeto, in base alle

le.ggi esistenti si può fa,re ciò che si vuole come
tempi del Minculpop, non ,si abbia interesse.
nè quindi desiderio, che Ie cose cambino, do'Ve
non cambiano mai neppure gli uomini ed an~
che se il teatro sta andando. .. a ma~afemmina,
e mi si perdoni l'incontenibile esprre,ssione. Ma
nO'n la pensano in tal moda nè gli artisti nè
tutti Iquei cittadini ,che hanno a cuore La tradi~
zione artis'tica la cultura e il prestigiO' del na~,
stro Paese.

Ed ancora di male in peggi.o per l'Ultima,
per quella eterna Cenerentola deH'attività deno
spettacolo che è il teatro di prrasa, di cui pure
qui nel p'assato ebbi a parlare ampiamente,
per il quale ,le cose oO'ntinuano ad andare in
modo da farei vedere alttori tra i mi,gliori, co~
me la P a'gnan i e il CaHndri, sgambettare sul
paJ.coscenicO',della rivista. Per questo teatrO' di
p,rO'sa per il quale, mentre per la Jirica siam')
arrivati a spendere 7 miliardi, no:n si sono su~
perati nei massimo i 700 miliQini, cioè circa un
terzo di ciò che spende la Franci,a, e la sedi~
cesima parte di ciò 'Che spende la Gelmlania
occidentale. Esso sarà s,empre l'ultimo, ed ul~
tima sarà prohabi,lmente la legge che essO' at~
tende e pure da assai tempO' promessa. Per
esso nessun aHerviamento, neppure queUa del~
l',abolizione della famige~a.ta circolare Ermini
n. 1312; neppure il sU'peramento delle discrimi~
nazioni s'ceIbiane ,con la reinteg,razione, mai
più avvenuta, nella commissiO'ne per la distri~
buzione delle provvidenze, del ~appresentante
deHa Fede~azione ita.Iiana lavoratori del1O'spet~
tacalo, 'Che prima invece c'era. Anzi, anche pe'r
il teatro di prosa, sC3Jdutee non ancora proro~
gate, O'l'tre alla legge 1948 già citata, anche la
legge 29 dicembre 1949, n. 959, e q:uel1a26 giu~
gno 1954, n. 454, per ,l'abbuono da cone-edersi
alle opere .originali di autore italiano, maggiore
imbarazzo p0r le cQimpagnie minori, sconvolgi~

, mento del repertorio, danno alle opere di au~
tori italiani, al teatro itaEano. «Tutto è stato
disposto e sarà Iprovveduto », assicur.ava l'ono~
re'Vole Brusasca rispondendo ad una mia in~
terrogazione il 24 febbraio 1956. «StiamO'
provvedendo di intes'a coi Ministeri finanziari
che sono d'accordo, e sarà tutto presto fatta
,d'intesa col Ministro delle fin,anze », rispandeva
sempre l'O'norevole Brusasca nello stessa tem~
po ad un'altra mia interrogazione con richie~
sta di rispo:sta s,critta, «ed è stata inclusa nel
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testo del disegno di leg1ge di proroga anche la
disposizione che cons.idera op'elr'e origil!1Jali di
,autore ita1Ìano anche quelle trasferite in dia~
letto », aggiungeva in base ad una mia ridhie~
sta in mertto. Ebbene, a quattro mesi di di~

-,stanza e già aHa metà dell'anno, ancora ciò
non è a'Vvenu'to. Tutti erano d'accolrdo, figu~
riamoci se non lo fossero stati! Possibile che
possa essere occo,rso tanto tempo quando tutti
erano d'accordo? E se ci voleva tempo, non
conoscevate prima la dat,a di scadenza della
Iegge? Pelt'chènon vi siete mossi tempestiva~
mente? Gosa ci stanno a fare i ministeri, i
funzjonari ministe.riali, la Direzione generale
dello spettacolo, i sottos-e,gretari e i ministri 1
Se fossero medici arriverebbero sempre, rego-
larmente, dopo la morte del paziente. Ci si
potrebbe obiettatre: c'è ,anche l'iniziativa par~
lamentare. Ma questa è un'altra irrisione che
dovrebbe ess'€re eliminata. Si sa come far dQr~
mire le leggi che non si desidera che siano di~
scusse. Quando il Governo ha in prospettiva
una sua soluzione, interviene sempre con i suoi
progetti, magari solo f,acendoli annunciare in
preparazione, per bloccare quelli d'iniziativa
patrlamentare; e poichè, come è invalso costu~
me, in qualunque momento presentati si finisce
per dare la precedenza ai disegni di legge' go~
vernativi, che pe.r l'automatica adesione della
maggioranza hanno ,anche la quasi 'certezza di
essere approvati, noi dobbiamo limitarci gene~
mlmente a stimolarne e sollecitarne la pre8'en~
tazione da parte del Governo. Valga l'esempio
il disegno di legge da me presentato per il
eontributo alla Casa di riposo degli artisti
dlt'ammatici di Bologna. Da tre anni il Sotto~
segretario Ermini prima, il Ministro Ponti poi,
ed infine lo stesso on'Ùrevole Brusasca, hanno
continuato ad assicurarne la pr,es'entazione.
Questa non è mai avvenuta. Mi decisi a pre~
sentarlo di mia iniziativa, ma forse anche pelr~
chè non è d'iniziativa governativa, gli ospiti
della Casa di riposo, questi benemeriti del~
]',arte nostra, continuano ad aspettare che sia
tratto dalla polvere degli archivi. E a p-ropo~
sito della Casa di riposo degli ,artisti dram~
matici, c'Osa si fa dell'eredità Piccolomini? So~
no 17 anni che il patrizia s.enese legò il suo
patrimonio perchè servisse per una Gasa di
riposo pelt' artisti drammatici. Dopo le mie
interrogazioni del 1954, il 22 l<ugliodello stesso

anno mi si ,rispose che finalmente era stata
convenuta transazione con l'Accademia d'arte
drammatica, -aItra Iparzia'le benefidard.a, a ,cui
erano stati assegnati 100 mili'Ùni per sua parte.
Dopo altri due anni che- cosa si è fatto? A 17
anni dalla morte del benefattore si intende dar
corso aNa sua volontà e beneficare finalmente
coloro che egli desiderò di .onorare? Si vuole
finalmente placalre il suo spirito, che sarà ad~
dolorato e sdegnato ?Quali interessi anco.ra lo
impediscono?

Attendo che il rappresentante del Governo
voglia cortesemente ,rispondere con qual,che
precisazione, senza obbligarmi a ricominci,are
con le interrogazioni. E qualcosa di preciso vo~
glio Sp'erare che mi risponda a p'I'oposito d-ella
legge per illteatro di plrosa, il quale ha un biso~
gno estremo di uscire dalla crisi in cui si di~
batt'€ -come un pesce fuor d'acq<ua, con guizzi
di spettacoli che costano 70 milioni e che sa~
ranno anche gmndi spettacoli ma il cui testo
pO'etico viene soffocato dalla fastosità, dalla
spettacolarità, e che oltre a fare oontrasto
con .Jesecche in cui hoccheggiano l,e compa~
gnie che dovrebbero poter ,assicurare l"effet~
tiva continuità del teatro di prosa, servono solo
a mostrare, con ciò che viene fatto, plroprio ciò
che non si dovrebbe fare.

Non bisogna diI.apidare inutilmente n dana~
ro, ma bisogna saggiamente adoperarJ.o ;per
creare l'organismo di uno stabil'€ 'e vitale tea~
tra di prosa in Italia. Questo noi vorremmo che
si f.ac.esse ed a questo saremmO' lieti di po,ter
collaborare. Abbiamo in proposito precise idee,
menttr'e non conosciamo le vostre, signori del
Governo.

.secondo noi si dovrebbe dar vita ad una
legge che istituisse due teatri nazionali, l'uno
a Roma e l'altro a Milano, in unic'Ù ente o in
due enti autonomi; ed affiancati da dlUe teatri
sperimentali. Bisognerehbe inoltre creare un
teatro del Mezzogiorno, legato aHa Cassa del
Mezzogiorno, con una 'o due compargnie, per
mantenere viva e -per sviluppare la tradizione
teatrale nel Mezzogiolrno d'Italia. Bisognerebbe
sistemare 'stabilmente due teatri dialettali,
l'uno a Napoli e l'altro a Venezi.a; ed istituire
enti per teatri stabili nelle città su~ milione di
abitanti c'Ùn cO'ncessione ,gratuita del teatro;
e teatri regionali con sede in capolu'Ùghi infe~
riori ai 500.000 abitanti e con irradiazione di
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attività regianale a ,interregianale. Bisa'gnereb~
be chiamare a ,callabarare al finanziamentO' enti
ed istituziani lacali in gen€lre, e disparre la
svincola d,ei teatri comunali dalgli abblighi cine-
matagrafici. Occar;rerebbe pO'i favarire la rica~
struziane dei teatri distrutti dalla guerra. E
sviluppare gli enti ,culturali e teatrali quali
1'A,ccademia di arte drammatica, la Casa Gal~
dani di Venezia, l'Accademia del Bumarda, il
C'entra di studi Alfieriani di Asti, e,CiC.Bilso
gnerebbe favarire, nan can savvenziani, ma can
cancessiani autamatiche, il ,capacamicata ,per
le compagnie di gira, 'Con 'Premi di ingaggio,
ristarni dei diritti erariali, can facilitazioni
ferravarie, sufficienti premi fissi per cammedie
nuave italiane, ecc. e fa'Ci1itargili la concessilo-
ne dei teatri comunali p dei servizi. Fare ac~
cedere agli stessi benefici le {;ampagnie se~
candarie e minime abalenda per esse il pre~
mia d'ingaggia e riducendO' i premi :per l'e
opere nuave. Infine bisagnerebbe far conf'1ui~
re l'I.D.I., l'E.1.S.T. e 1'I.N.D.A., nell'E.T.I.,
unica ente, che davrebbe essere 1argamente de~
mocratizzata ì)el' assolvere ad una :Dunziane
veramente efficiente. E saprattutto sarebbe ne--
cessaria fare una palitica dei prezzi e dell'ol'~
ganizzazione del pubbUca. E nan dimenticare,
infine, gli indispensabi1i l'apparti tra teatro e
sC1:1ola.

Queste sana ,alcune direttive che ci permet~
tiama di suggerirvi per il bene che vogliamO'
al nastrO' teatrO', dispasti sempre ad esaminare
qualunque altra propasta, imprantata a tal ft~
nalità,che ci passa essere presentata, ma pur~

- chè ci si decida, purchè si faccia, Vurehè si esca
dall'immabilisma che da letargicO' può divenire
annichiUtare.

Ci si patrà damandare: e i mezzi? IntantO'
aggi si disperde al ventO'. IncO'minciamo ad ado~
perare il danarO' carne una huana semente, nO'n
ero,gandalo a casa ad a capricciO' ma destinando~
la in base ad un piana arganica 'precisa che par~
ti aHa creaziane di una arganizzazione stabile
di un vero teatrO' in Italia, carne si fa in molte
N aziani estere. I 178 miliani spesi sala da vaT~
te del1a Stata per ,i «piccali teatri» in questa
stagiane ~ quandO' fra i «piccoli» Ce n'è sal~

tanta una veramente grande, il «Pi(}calo» di
MilanO' ~ ci indicanO' che si può incaminciare
,a partire diversamente. E ,poi, prendiamO'
dalla tassaziane 181,1,ipraventi degli artisti stra~

nieri che in Italia nan ,pagana tasse, mentre i
nastri all' estera le p'agano, g1iustamernte e
prafumatamente. PrendiamO' dagli astrana~
mici campensi delle dive e dei divi della ceI~
Iulaide. Aplplichiama, ,carne inizialmente era,
sull'intero imparta del canane di abbana~
menta a.lla radio e aHa tel,evisiane, (che hannO'
evidentemente da sprecare in spese, premi, lat~
terie gratuite, concorsi mecenwooschi), la per~
centuale del 6,17 a favore del teatrO'. E met~
tiama casì a dispasiziane contraHab del teatrO'
quel fantamatica fanda R.A.I., del quale OTa vi
servite, signari del Governa, carne di un fanda
segreta, senza che si 'passa sapere in quale mQ~
do viene usata. Noi nan siamO' capaci di corna~
s.cerne nè i praventi 'llè la destinaziane. A due
interragazioni in propasi!to mi si è sempre ri~
sposto ,elusiv1:tmente. All'ultima, diretta al Pre~
sident'e de'l Consiglia, mi ha rispasto il Mini~
stra de.lle paste e deUe tele'camunicazio'lli, prati~
camente rimandandami al Tesara e alle Finan~
,ze. (Se .ci fasse il mia huan amica senatare
Picchiatti direbbe che si fa carne nel giaco del~
l'aca, dial ~<,pante » si rimanda al «mulino» e
dal «mulina» al «pante »).

Ora qui ,c'è il rappresentante della iP'l'l€si~
denza del Consiglia, .ci sano i rap,p're.senta'llti
di tutti i Ministeri finanziari: ,c'è qualculno ohe
vuole finalmente dirci carne 'pass.i8JITlJOprendere
visiane dei gettiti e deUe e.r1agazioni del fondo
R.A.I.? Oppure si risponderà ,ohe deve dkceJa
i:I Ministro delle poste e delle telecam'U'nka~
zioni?

E queHa ohe soprattuttO' davete diI'lCÌè ciò
che in.tendete fare deHe leg'lgi per quesito .pa--
vero teatrO'.

Ma ,a Ipropasita dei fandi Isen,ti,amadi dover
'indic.ruDeanche ;un'altra possibile cf:ante di re-
perimento. C'è in Italia una Società, ,casltitU'ita
nel 1888, a tutela ,dei diritti delle opere dell'in-
gegno, pier benemerita iniziativa del nan di ~

menti,cato Marco P:rruga. E'ssa ha ,avuta da.1la
Stato l'incarica dell'esaziane dei dirirtti e!I'1a~
riaIi, per 11 quale rkeve una natevO/I'eIper,cen-
tuale. Per il 1954 risulta ohe tale ,peI'lcentuale
ha superata globalmente il miiiardo. Di ,p,iù,
essa una natevale percentuale fa pagare Ipe["il
sua stessa funzianamenta ai suoi sO'cie ,i's,critti,
,peroentuwle del 28 per centO', che unita poi a
tutte le 'per,centuali che derivano ,ana &oClietà
stessa dal dnema, dal teatro e dai vari trat..
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tenimenti, forma una cifra imlPonente, di pa~
,recohi miliardi.

Questa società ha traliginato dai suoi s,copi.
gss,a vive W'll uno statuto ,che deriva ,dall'epoca
fascista, ,che la pone in mano di pochi elementi
selllza sufficiente controlli da parte della massa
particolarmente degli iscritti, che sono stran.a
mente tenuti divisi dalla categori,a de.i soci, in
base ad una silngolare valutazione finanziaria.
In es&a l dir:itti sono 'sltabiEti 'Per '0eni&o:,si :han~
no ~piùdiritti quanto maggiorllsono per i sinlgo
li gli incassi di un periodo determinato, e vice~
versa. Essa s,preca i ,proventi e Ipaiga male i
dipendenti, senza garantirne i diriti;i. Ha speso
oltre 240 milioni per una meccanizzazione di
lavoro ,ehe è risultata 'poi pressochè inutile; ha
speso pIÙ di un m.iliardo 'per :Lacostruzione di
unla nuova fastnsa sede di ,cui non aveva af~
fatto hisogno, oltre ad altr,e notevoli somme
necessarie per l'arredamento. Non consente ai
soci .il chiaro controllo dei 101"0stessi conti nè
di interes'sarsi del controUo del suo funziona~
mento. NOtn intende democratizzare la sua
struttura in relazione ai tempi attuali. È in
urto ,con varie categorie che fanno capo ad
essa, tanto ,che quella deU'A.I.D.E.M. le ha in~
tentato causa, trascinandola dinanzi a] Tribu~
naIe; e la sua ,posizione è pe,ggo che discu~
tibiIe.

Il Presidente della Società ~ di questa
S.I.A.E. ~ è nominatown decreto dell capo
dello Stato su proposta de] Pres,ict.ente del Con
siglio, ,8 due rappresentanti dello Stato sono
nel Consigli,o di amministrazione 13,davaHare
una situazione di ingiusto e spreca'to IprivÌile~
Igio. Perchè non 'pensa ]0 Stato ad intelI'venire,
modifi,oando i rapporti e ,cercando di fare ,af
fluir1e a bene:ficio dei teatro i notevoli IPYO'venti,
che vengono ora destinati ad l,uutili lS,prechi?
Mo,Ite cose sono da rivedere. MoltO' si può e si
deve faire 'per il'beatro. Si'gnori dellGoverno, in
cominciamo a fado.

Diocevo, a proposito del1a le1ggesulla cinema
togr,afia, che stiamo rischiando, nell'a,ccIlngerci
a discuterIa al Senato, di fare un cOillisultosu
un mnrto imbals,amato.

Tal1di, ma forse ancora in tempo, f.acciamo
sÌ che un morto imbalsamato noOn diventi il
teatro ita:li'ano. (ApplausI: dalla sini~tra,. Con-
gratulazioni) .

,
PRESIDENTE. È iscritto a :par1ar,e il se

natore Barbaro. N e ha facoltà.

BARBARO. Onorev,ole Signor PI'ies,idente,
onorevole Ministro, onorevoli ,senato'l'i, ,indub.~
,biamente questa dei bIlanei filllanzia:tr'i tè di ,gran
lunga la più importante tra tutte le discus~
sioni dei bilancI parbwlari. ,Pec,cato ,che 'essa
non Ipreceda, .come a mio avvi,&o dovrebbe,
l'esame degli ,altri bilancI o meglio de'gli alotrl
stati dI ,pr8visIone, .oppure che nom. lo ,com.du-
da, come sarebhe f.arse ,anche ,più o:ppor:tuno.
Quosti 1::>ilancifinanziari sono in sinrte,si Ila vita
~lella j.>::>polazione tutt,a, dlell'Iltalia tutta. Io
sento, forse anche a ,causa dell'età, ,in maniera
sempre mag'lgwr-e, e dITei quasi irresistihile, il
fascIno delle ciifr,e, deli!,a s:tatistica quindi,
detta molto 'g,iustaanente la s'toria in ,eifre, del
numeri, che sono e delobono ess€lr'earmonia,
,come affetrmava rfina:nco Pl'ta:g'lOra;« Ex ,nume~
ris veri tas! »

Non è senza. emozione, quindi, onorevoli se,
natori, che ci si accinge ad esaminare, spedal~
mente in questi 'bI,ranei finanziari, quei IPlicco,li
numeri, quegli indi,ci, ,che sintetizzano i 'più
,con~p:lelssi fenomeni della vita!...

Ho leHo{)con 'grande inter,esse lIe importanti
relazioni dergli ,onorevoli <relatori ~ i ool1eghi

onorevoli Trabucchi, SpagnoHi, Ceni'ni e Brac~
.ceSI ~ ,ehiare relazioni, compIesse, la volt,e ,ad.
diri,ttura profonde, ,a volte ,piene dI perples-
sità. La p.erplessità, onorevoli senat,olYi, iln que.
sto 'caso, come quasi ,sempre, è 'p!ruva di sin.
cerità, di amore dI verità, di .cosdenza ,pensosa
dell'avvenire della nostrra Nazi,one.

Si può sinceramente affermare, onorevoli se~
natori, pèr venire subito al noccaolo della que~
stione economico~finanziaria, che si vada verso
un reale miglioramento della situazione eco~
nomlca e deHa situazione finanziaria italiana?
N ascondere, evid\~ntemente, le grandi ,difficoltà
di questa nostra situazione sarebbe sciocco;
negare che si facciano e si siano fatti sforza
notevoli per tentare di risalire la china, sa~
l'ebbe strano; non a:mme'tte I\e, sOip'Yattutto, [che
il popolo italiano ~ questo popolo dalle mille
vite, dalle mille risorse ~ abbia fatto miracoli
addirittura per uscire dalla secca di questo
grave dopoguerra, sarebbe addirittura offensi~
va pèr la verità'e anche per il nostro popolo!
Ma tUltto c'Ìò ancora non hasta! Lp pntr,ate
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aumentano con enorme difficoltà, onorevole Mi~
nistro delle finanze, e minacciano fin'anche di
essiccare le sorg<mti stesse della vita. Questa
è la preoccupazione maggiore, che ognuno di
noi deve avere. Le s,pese si contengono con
altrettanta difficoltà, com.:! soprattutto voi, che
avete l'onore e l'onere di rappresentare il Go~
verno, potete constatare giorno per g,iorno. Il
costo della vita t.:!nde, purtroppo, ad aumen~
tare, sia pure lentamente, ma inesorabilmente!
Le categorie a reddito fisso, a differenza dell.:!
altre a reddito variabile, che pure sono in di~
sagio, soffrono maledettamente; il defi<Yit è con~
tenuto faticosamente, l'andamento ascendente
di alcune di queste curve è difficilm.:!nte inver~
tibile. Io le considero nel loro sviluppo, nel loro
d~a-gmmma, che dà la ,s'ensaziorn.equanto mai
immediata e direi quasi materiale dei feno~

. meni. Bisogna, d'altro canto, comunque, otte~
nere l'inv~rsione di queste curve, altrimenti
si correranno gravi rischi!...

Paradossali contraddizioni in verità v~ sono
in re Vps,a tra Parlamento cioè e bilanci spe~
cialmente finanziari, tra elezion,i e politica eco~
nomico~finanziario. C'è un capovolgimento di
posizioni e di situazioni, ch~ è stato rilevato
varie volte in questa alta Assemblea. Prima
i Parlamenti tendevano alla riduzione delle
spese, er,wno e dovevano essere i >ea'Ulsatori
delle spese, ogg,i invece sono i fomentatori del~
le spese medesime. I Governi, mentre Iprima
dovevano essere moderati, oggi sono costretti
a moderare. C'è quindi un rovesciamento ve~
rament~ impressionante della situazione. Direi
che con e per l'elez,ionismo c'è quasi l'impos~
sibilità per ovvie, evidenti ragioni, di andare
contro corrente, perchè da un lato si deve dar.:!,
ma dall'altro non si 'può re.sis,tare alla pres,sione,
e dall'altro infine non si possono r,icercare en~
tr.ate, ,che sono ,sempre più difficHi ,a ,r:ecuperarsi.
Senz:a dr'ammati~z'a:re, si ha in so,starnzla l'im.
pressione, che il Governo non desca a padro~
neggiare la situazione e,conomico~finanziaria p

sia nella condizione di una nave in t~mpesta,
che senta poco il timone, o che abbi'a una ava~
ria al timone.

Tale crisi, a mio modesto avvdso, è più spi~
rituale e politica, che non di ordine economico~
finanziario. L'immobilismo, l'incert2zza, la de~
holezza e la confusione sono dovute a forze

contrastanti, a forze uguali e contrarie, che
naturalmente si annullano. Da un lato si abor~
rè dalla destra, dalle forze nazionali, ch2 pure
avrebbero molte cose da dire, da proporre e
da realizzare, dall'altro si tende pertinac2mente
stranamente, verso la sinistra, dall',altro ancora
si ha paura di spingersi troppo; e questa for~
se è una d~lle tante consegu.:!nze del quadri~

I partito e soprattutto degli attuali> ondeggia~
menti, che certo noi non ammiriamo nella po~
.litica nos'bra. ma arnzi 'chlamme:nte de'Pre
chiamo.

Eppure his.ogna decidersi e deddere, quale
vi,a si intenda seguire, quella del comunismo o
quella dell'anticomunismo o ancora quella del
corporativismo, la tesi, l'antitesi o la sintesi
'insomma. N ella ,seconda e te>rza ipotes'i, 'Sle,s:iè
per l'antkomunilsmo, ,a11011':abiso~n:a ,coraglgiosa-
mente sorreggere l'iniziativa privata, l'istitu~
to della proprietà, quello del risparmio, che è
addirittum sac:t'1O.Oggi non si f.a tutto ciò, e
quindi c'è un senso di precarietà, dJ incertezza,
di sfiducia, che grava sulla vi,ta economica e
politica e conseguentemente anche sulla vita
finanziaria.

Si parla di .increm~ntare le entrate e si ri~
schia di inaridire, come ho detto e mi piace
di ripetere, le stesse sorgenti della vita, spe~
cialmente per quanto si r,iferisce all'agricoltu~
ra ed in particolare a causa della legge Tre~
mel1oni: quella contro la quale ci siamo schie~
rati anche in quest' Aula, soprattutto per quan~
to riguarda le piccole 'e medie aziende.

Si parla d,i frenare la spesa; ma quali sono
gli investimenti produttivi? Come la ricerca
della verità, mediante la ricerca e lo studio
de:ll',e,rrore è difficile .anche nel 'C8JIDpOdeH:a
scienza, così tale ricer,ca è ancora più difficile
in quello della politica e della vita economica.
Drammatico interrogativo è questo: in base
a quali criteri -e da quali ent,i, da quali organi
responsabili è stabilita la produttività di un
dato investimento? Io lo domando, ma pur~
troppo è difficile, ,che mi si di,a una r1s.poOlsta
precisa. Il senatore onorevole J annaccone ieri
accennava all'antica polemica tra spese pro~
duttive ~ spese improduttive. È sempre di at~
tualità ~ mi permetto di dire ~ questa pole~
mica, ma oggi questa discu~sione non si fa più
o perlomeno si fa poco; lo ha accennato lei,
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senatare J annaccane, e la acc.:mna anche ia
seguenda la sua scia luminasa di maestra.

Però si fanna opere senza un criteria di dif~
ferenziaziane. Sarebb8 assalutamente necessa~
ria un'arganicità massima di visiane, di pra~
grammi, di apere; altrimenti si cade nel disar~
dine, nell'arbitria, nel privilegia, nella sper8~
quaziane. Ed allara, standa casì le case, in che
moda si. può sperare e pensare che i vantaggi
d'i 'c€lrteopere si riflettano favorevalm€lnte sulla
situaziane ecanomica nazianale, came praspet~
tana ed indicana i piani di studiasi, ed anche
quella del campi anta Mi.nistra anarevale Va~
nani? Per esempia, gli enti di rifarma, Ch8
casteranna circa 1.000 miliardi, sana da can~
siderarsi praduttivi a na, can i lara anerasis~
simi investimenti? Malte apere pubbliche fatte
in minima parte p8r la verità dal Ministera
dei lavari pubblici ~ perchè purtroppa l'ana~
revale Ramita si è fatta tagliere maltissime
del1e sue campetenze e purtrappa il M,inist8ra
dei lavari pubblici è ridatta prapria all'ossa ~

e fatte anche da altri enti spessa benem8riti,
sona graduate, e da chi, e can quali aculati,
precisi, attenti criteri di produttività? Altra
interragativa, al quale nOonmi att8nda una ri~
sposta concreta.

La stesso 'si può dire, per esempio, del~
ns't'ltuto dei cantieri di la v,oro, che OIla è mi~
gllOl"ato, ma che sp'esso purtroppo è stato ca~
ratteristico per il disordine dell1a sua imp'osta~
zione e addirittura caratteri.z,zato daH'esecu~
zion.e 'parzi.ale delle SUie ,o.pe-fe, iIDlo.l,tevolte,
tr.op'pe volte rimaste i,llic1omjplete;il ehe ha,
pUiI1troppo,determinato cons,€tguenze aJnche fa.
tali, c.ome que:1ledei danni deltle alluvioni, che
fUl'ono aggI1ava1ti pr:oprio 'a \c:ausa del1le ,opere
attuate 8011.0in parte e la'sciate incompl'8'te da
que:sto istituto..

La stesso si dica di molte attIvità industriali,
che gravano malta pesantemente 'Sullo Stata.
Lo stesso si dica financo della sicurezza saciale,
che è 'pure una d,elle più ,gmndi conq'uiste della
scienza e della civ,ità moderna, ma che va rior~
dinata, semplificata, perchè troppi enti interfe~
riscano 8 trappe persane speculano, e nOontutti
gli interessati ~ ciò che è veramente grave ~

henefi.cian.o, Ic,omedovrehbero !...
Nan voglio leggere, quanto si è fatto e si

è d8tta recentemente anche in un importante

Congresso nazicmale degli attuari, ma Ois,serva,
che la spesa relativa è veramente natevale. .La
cifra previdenzlale nel breve gira di atta anni
si è tripLicata, salenda ciaè da 320 miliardi
a 966 miliardi.

Dice l'illustre prafessar Petrilli, che «la
capertura, in prevalenza, di piccali rischi ca~
stituisce il fenam8na, che aggi si riscantra nel~
la pratica previdenziale e ciò dovrebbe preaccu~
pare anche se i mezzi a dispasiziane fas,sera il~
limitati, a quanto men.o di rilev,aJnte entità,
ma tale tendenza è soprattutta grave per le
conseguenze econamiche e sociali, poichè l'ali~
quota del reddito nazionale destinata ,alla pra~
tezione socd,aleè f:atalm~mte limiltata .daUe ,stes
se leggi e passibilità econamiche ».

In altro punta l'onorevolè Morelli fa una
consideraziane malto interessante. «La diffi~
coltà basilare dei sistemi di sicurezza, egli af~
ferma, è costituita dal fatta, che chi è chia~
mato a dare, vuoI dare di meno, e chi deve
avere, vuole avere di più. Occorre pertanta
vincere l'egoismo degli uni e la dèmagagia
degli altri, sforzandasi di giungere ad un.a
superiore equilibria ».

Il debito pubblica, vi. accenno appena, perchè
voglio 'èssere, carne è mia abitudine breve, è
grave, onerosa, pesante! Indico appena la situa~
z'Ìone verifi.catasi attrave,r,so .l'emissione d'ei
buoni del Tesora, ,che fra poco scadono e che
ammontano a oltre mHle mm,ar,di e cjJproblema
deglr enti autonomi speciali, di c~i parl:ava con
'grandiss:ma auto.rità il PresLdente Elinaudi in
un recente e vibrante discarso. In sostanza
siama accampati su sabbie mobili che, secOlIldo
me, sono veramente preoccupanti, quando non
siano addirittul'a fatali! «Ubi ordo deficit,
nullta m'rtus », ammonisce un aureo insegna~
mento romalno!

Ad accentuare il disagia di carattere econo~
mico~finanziario, altre tutta, influisce anche lo
iniquo Dettata di pace, cantro il quale ci siamo.
violentemènte in mille occasioni scagliati per
l'annullamento urgente, definitiva, campleta;
can i suoi oneri, con i suoi vincoli, cOonle sue
limitazioni, che castringano questa meraviglJa~
so 'popO'loi'talian.o, ,che è H creatolre 'e ìil Hevlilto
deUa più alta C'ÌivÌ1tàumana, 'e .che vorrebbe
e davrebbe espandersi nel manda, in pochis~
sima, angusta spazio; ed è V8ramente meravi~
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gli oso, c'Ome esso riesca a vivere!... Quando
ho l'onore di percorrere l'Italia dn largo e in
lungo mi domando, come possa la nostra po~
polazione vivere in questa terra tanto glorio~
sa, quanto sfruttata nei millenni dalla vita in~
tensissdma, che vi si è ,addens:a,ta! Sopra,ttutto
bisogna considerare le superfici utili all'eco~
nomia, non le zone montuose, che pure credo,
che coprano e s8Iarifichino qtuasi 'Ull' teorzo del
territorio nazionale ...

L'esempio della Germania e' del Gia'ppone
dovrebbe essere imitato da noi. Ieri giusta~
mente si diceva da parte del collega onorevole
Monni, che la Germania ha superato anche
in questo campo e sotto questo aspetto la crisi.
Non parliamo di trattati o di dettati, che non
ha mai avuto nè mai avrà. Ma anche nel cam~
po della ricostruzione economica ci ha prece~
duti magnificamente, come credo abbia fatto
anche il Giappone. Entrambe queste Nazioni
sono Tlisorbe,prima e megLio di noi; ,e dire, Iche
erano in peggiori condizioni di noi. Con ciò
non va disconosciuto, a malgrado di tutto e
di tutti, il miracolo della resurrezione del no~
stro popolo, ripresosi, risollevatosi quasi ex
nihilo, !

Dalla scarsa organicità di visione derivano
negli investimenti, negli impegni della spesa
evidentemente gravi sperequazioni, che bis'o~
gna ass'olutamente superare ec,olmare! Cit0'
pe'r tutte .la legge ~ vi mer:avigUe'rete f'Ùr,se
del salto, ma esso è logico Iquanto mai ~ dI
adeguamento delle pensioni di ,guerra che ìpur~
troppo abbiamo discusso invano in quest' Aula
un mese e mezzo fa, e che è stata 'respinta per
un solo voto (87 contro 86); il che rappresenta
effettivamente un enorme danno politico ed
anche morale per la N azione tutta, oltrechè
per la massa dei mutilati, che non si aspetta~
vano affatto tutto ciò. Mi auguro fermamente,
che la Camera dei deputati riesca a riparare
e a correggere quello, che, purtroppo, in que~
st' Aula abbiamo senza aIcuna nostra respon~
sabilità determinato. È questa una situazione,
che mi piace di ricordare e chiarire, perchè
ho avuto l'onore e il dovere di sostenerla quasi
cOlmeuomo di punta; come si ipotTelblberofare,
se Thonfos's,e 'illlop,pol'ltuno,,molti altri cOltle,reti
ese'Injpi. E dilr'e,che invece 'per 'altre 'spese si è
provveduto ,e si pro'Vvede, c'Ùme è oon noto a

tutti. E questo è v'eramente ,strano! VILsono
inoltre 'pÌic'co'li,v'6cchi, vitali p,roblemi, che s'i
tralscinano da anni e a:nni s,enza 'unarÌiso:luzio.
ne. Cito .per ItuttJi il piClw10, ,resi,d'uo p,roblema
dei dann8g,giati dai v,ari terremoti, ,che, 'pUlr~
troppo, si sono seguiti in Italiia dal 1908 8111936.
Trattasi solo di 1.500 milioni occorrenti per
chiudere questa vergognosa, dolorosa p,iaga
sanguinante! Mi permetto al riguardo di for~
mular'e ancora una volta un ordine del giorno,
che presenterò oggi stes'so alla Presidenza nel~
la certezza che almeno in questa sede si voglia
risolvere questo angoscioso è quasi cinquante~
nario problema. Ripeterò con calabrese tena~
cia questo ordine del giorno, finchè non si sarà
posta, con l'aiuto di Dio, l'ultima pietra nel~
l'opera di ricostruzione! Badate, non è davvero
colpa degli ,interessati qu'esta situazione, non
è affatto dovuta alle Provincie danneggiate,
ma purtroppo alla distrazione veramente gra~
ve, deplorevole e arbitraria delle addizionali,
che vennero corrisposte e pagate dai contri~
buellti, e che vennero malauguratamente, di~
sgraziatamente, purtroppo, ad altro destinate.
Vi sono Ipoi tante pkcole opere di vita, piccoli
tronchi di strada, che collegano magari fra~
zioni sperdute, piccoli acquedotti, che dovreb~
bel"o dare l'acqua, primo alimento della vita,
a centri sperduti. Ebbene, affrontiamole queste
opere con un piano organico. La organicità è
la migliore norma di amministrazione, sia nel
campo politico, sia in quello economico e fi~
nanziario. Affrontiamo queste opere con un
piano organico, che sarà veramente produtti~
vo e fecondo di bene per le popolazioni tutte
e per la economia nazionale; e sulla produtti~
vità di queste opere non c'è davvero da dubi~
tare. Non voglio leggere per brevità quello
che molto opportunamente dicono i relatori
nelle loro interessanti relazioni su questi vari
problemi e sulla situazione generale, che preoc~
cupa non s0'lo noi ma anche loro. L'onorevole
ministro Medici in un discorso del 24 giugno
ha detto, iÌncitando al risparmio, una cosa
molto interessante, se non sbaglio a Bologna:
bisogna risparmiare di più. Cito col consenso
del Senato le stesse parole del Ministro: «Pro~
prio due giorni or sono il professor Erhard,
Ministro federale per gli affari economici della
Germania occidentale, ha annunciato nuove mi~
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sure intese a dare maggiare stabilità all'eca~
namia tedesca. Tra queste, vaglia qui rjcarda~
re la riduziane del pragramma di edifici pub~
blici e quella dei tassi di interessi particalar~
mente èlevati per incaraggiare il r.isparmia ».

«Queste decisiani, ha canclus,o il Ministro,
Medici', nan passano, essere da noi ignarate.
Se vagliamo, attuare que}, programma di svi~
luppo dell'ecanamia italiana farmulata dal cam~
pianta senatare V'a:nani, dabbi,ama avere più ca~
raggio" dobbiamo, ciaè indulgere meno ad una
facile politica prapensa ad accantentare tutti
colara, chi:! c~iedana allo Stato nuavi sacrifici,
e più decisa ad impegnare il faticata rispar~
mio degli italiani in quegli investimenti pro~
duttivi, che can l'aumento del reddito as'si~
cureranno l'impiega dei di,saccupati ».

Sona naturalmente d'accardo can il mini~
stro anarevale Medi'ci. Però pensa che il rlspar~
mio sia un fatto ,spirituale, prima e più che
materiale. Nos, non nobis!... Risparmia, chi
crede nella vita, risparmia chi crede nell'av~
venire, risparmia chi crede in Dio, nella Pa~
tria, nella famiglia e quindi rinuncia all'aggi
per il domani, al preselllte per il futuro. Chi
viceversa nan crede e nan spera, nan risp'ar~
mia, ma consuma e distrugge!...

L'umanità aggi, onarevali senatari, è avve~
lenata e disorientata, è scettica; bisogna di~
sintossicarla da questi terribili veleni e da
questa mina'crCÌadi iÌ,ncenerilffi'ento,e riaccende.
re la fede e 1a fiamma 'purificatrice deIl:a s:pi~
rito! Da milvi animas, C'oetera tolle,es1cl,ama
Sa;n 'GiO'Vanni Bosco. L'a:n:ima è tutta, e dal..
l'anima Vli,enetutto a~:la vita!

Per quanto riguarda l'Italia, bisogna can
ogni mezza, uscire dalle secche e cambiare rot~
ta, altrimenti è difficile raggiungere il neces~
saria e stabile equilibrio ecanomica e finan~
ziat'Ìo.

Onorevol,i senatari, ripartiamo nella corren~
te del grande e misteriaso fiume della vita
i papali sbandati, disarientati e scettici; dia~
ma ad essi, a quanti lavorano e producono la
dignità e la gioia di vivere e di lavorare, come
soggetti e nan came oggetti della praduziane,
riaccendiama in loro, il fuoco sacra della spiri~
tualità dell'artefice quanto mai vicino ed inte~
ressata alla sua opera che coincide pai can
queEa dello studioso, dell'agricoltore, del na~

vigatare ecc. ecc.; resuscitiamo insamma l'ua~
ma; l'uomo, oggi purtroppo, sbandato e 'ago~
nizzante dal punta di vista spirituale, in tut~
ta la sua pienezza, in tutta la sua divina cam~
pl-essità e bellezz'a, ed avremo, fatto una grande

I e quanta mai benefica rivoluzione, che ricon~
sacrerà, con la rinnovata coscienza del rispar~
mia, i valori :più alti e fecQndi della vita dei
singali e delle callettività! LoJboremus fident.er
dunque nell'interesse, oltre che dell'umani,tà
dolorante, del popolo itaU,ano, che ha bisogno
di essere sorretto con tutta l'anima, con tutta
l'intelligenza, can tutta la prudenza ed aiutato
in questa difficile mamento della staria umana!
(Appl(JJUSidalla destra).

PRESIDENTE. È isclI'itto a parlare il sena~
.tare Tomè. Ne ha facaltà.

TOMÈ. Onorevoli calleghi, in questo mia m~
tervento intendo saffermarmi sul tema g,e'lle~
rale della finanza camunale, e su tal uni aspetti
particalari di essa. È un tema giunta ormai
a maturaziane in canseg'uenza del consolidarsi
di una situaziane di pragressiva disavanzo, che
è giacaforza an-estare se non si vuole che il
male si tramuti in cancrena. 8e si pensa che,
nano stante l'applicazione della legge 2 luglio
1952, il disavanzo, complessiva dei Comuni ita~
liani continua ad aecentu~lrsi nell'ordine di al~
tre 10 miliardi all'anno, è evidente che occorre
interv~ire wn nuovi provvedimenti legisla~
tivi, non potendosi presumere che gli stru~

I menti di entrata attuali siano, suffidenti a rea~
lizzar,e il risanamento.

Per aver sott'occhio il fenameno nei suoi
aspetti cancreti, elenchiamo i disavanzi di palrte
effettiva, verificatisi negli ultimi quattro, anni.
1952, lire 75 miliardi; 1953, lire 102 miliardi;
1954, Ure 116 miliardi; 1955, lire 125 miliardi.
Questi disavanzi, riferiti alle spese camples~
sive effettive dei Camuni, rappresentano, mena
del 20 per cento, e ciò in maniera armai ca~
stante.

Altra data significativa: il disavanzo si r,ife~
risce a ben 4.000 Camuni drca, s'u un totale di
7.810 (i dati si riferis,cano al 1955). È un fe~
nomeno quindi che può definirs,i di massa e
nan episadica. Vale però ila pena di sattalineare
che la distribuziane dei disavanzi fra le varie
classi di Camuni, si presenta massiccia so.prat~
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tutto nei grossi centri, e che è assolutamente
patologica in poche individuate città: Roma,
Napoli, Pa}.elfmo, Firenze e qualche altra.

L'andamenl~o del disavanzo di parte effettiva
in queste città è stato il seguente: Roma, 1952
10 miliardi, 1953 26 miliardi, 1954 9 miliardi;
Napoli, 1952 6 miliardi, 1953 8 miliardi, 1954
10 miliardi; Palermo, 1952 3 miliardi, 1953
5 miliardi e 800 milioni, per il 1954 non ho
raccolto i dati; Firenze, 1952 3 miliardi, 191)3
4 miliardi, per il 1954 non ho raccolto i dati.
Nel 1953 adunque, su un disavanzo complessivo
di 102 miliardi, i Comuni sopra indicati hanno
totalizzato da soli ben 45 milialrdi di disavanzo.

Tale ,constatazione ci consente di esprimere
la nostra valutazione sul fenomeno in gene~
l'aIe in termini non drammatici: situazione
seri~ sì, drammatica no. In tale val'utazione
concordiamo con quanto espone il relatore,
onorevole Cenini, nel capitolo dedicato alla fi~
nanza locale. Il giudizio appare giustificato ove
si pensi che lo sforzo maggiore nella spesa da
parte d,ei C~muni può considelfarsi quasi rag~
giunto nel 1955, in conseguenza degli aumenti
di retribuzione aJ .personale e che, per contrap~
posto, il graduale incremento delle entrate de~
rivanti dalla quota I.G.E. e dai diritti erariali,
può concorrere efficacemente in moltissimi Co~
muni piccoli a ristabilire l'equilibrio, tanto più
che vi si aggiungono il graduale pedeziona~
mento nell'applicazione della legge del 1952 e
il generale incremento del reddito e dei con~
sumi che allargano la zona di esazione anche
dei tributi locali.

Resta pur tuttavia e sempre una massa
molto numerosa di Comuni per i quali è neces~
sario provvedere. Il Governo appalre consape~
vole di questa necessi'tà, tanto vero che ha già
incominciato a presentare al Parlamento un
disegno di legge, attualmente davanti alla Com~
missione finanze e tesoro, dal titolo: «Modifi~
cazioni di talune disposizioni vi'genti in ma~
teria di tributi locali », ed è 'Pre'annulIlziata inol~
tre -la presentazione per il mese di ottobre di
un gruppo di altri disegni di legge sempre ten~
denti al trisanamento della finanza locale. A
giudicare, però. dalla portata del disegno di
legge già presentato e dalle perplessità nella
formulazione degli altri, è chiaro che non si è
ancora trovata la strada sicura da percorrere

in questa materia. Non ce ne meravigliamo.
Le fonti di entrata sono semplfe le stesse per
gli Enti locali come per lo Stato; se il bilancio
dello Stato fa acqua per conto proprio, non si
ved.e come possa soccorrere i bilanci degli Enti
locali senza che restino s,convolti i piani di risa~
namento della finanza statale.

D'altra parte, premono forti istanze di cate~
gorie economiche per una diversa distribu~
zione del carico fiscale anche nei Comuni, e
così il plfoblema dell'incremento di volume del
gettito tributario locale si innesta e si cumuLa
con il problema della ridistribuzione di esso.

Il disegno di legge già presentato è un esem~
pio di tale 'complicazione. Mentre vorrebbe p~~~
seguire qualche risultato positivo attraverso
rit00chi di qualche voce nell'imposta di consu~
mo, pone d'altro canto blocchi nel settore delle
supercontribuzioni, i cui trisultati appaiono fin
d'ora seriamente pregi'UdizievOlli per molti bi~
lanci comunali. L'impostazione di questo dise~,
gno di legge non ci sembra tecnicamente accet~
tabUe in quanto pone livelli di blocchi delle
supercontribuzioni in maniera ,indifferenziata
per tutti i Comuni, senza tener conto delle dif~
ferenti economie locali su cui si fondano le
entrate dei Comuni. Occorrerà, a mio avviso,
approfondilI"e lo studio e distinguere tra tipo
e tipo di Comun€ nel precisare i llveMi di bloc~
co. diversamente si ,creeranno Quove sfasature.,

È vero che il settore agricolo meriterebbe di
essere' tenuto 'presente 'Per un alleggerimento
del carico, ma come fare nel caso di Comuni
come quelli di montagna e piccoli, Comuni ru~
trali dove l'unica sostanziale fonte di entrata
fie-stano i cespiti de,JJe economie agricole? Se
si vuole ridurre il carico è necessario per que~
sti casi pensare ,ad una eompensazione nelle
entrate; trattandosi dei Comuni minori e mi~
nimi forse potrebbe €.ssere suffi.ciente destinare
una aliquota dell'incremento annuale del get~
tito I.G.E. È un sistema da studialfe.

Siamo dunque ancora in fase di approccio
nell'affrontare il problema della sistemazione
della finanza locaJe. N on ne, vediamo ancora
i lineamenti generali risolutivi. A noi sembra,
ad esempio, che non dovrebbe essere preter~
messo il tema specifi,co del risanamento dei
bH.an.cridi quei .comuni che ho so,p,ra qua~i,fi,cato
in condizioni assolutamente patologiche. Le si~
tuazioni di Napoli, Roma, Palermo, Firen~
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ze, ecc., vanno. armai affrontate can decisiane
nel quadra generale e can saluziani arganiche.
N an ci si può trasdnare dietro. pesi e situaziani
che si ripresentano di anno in anno. in pasi~
ziani sempre più gravi, nè è appartuna che le
singale situazioni siano affrontate separata~
mente attraversa rkhieste di interventi e pra~
paste di legge agnuna dell09quali si fanda su
visioni unilaterali ed isolate, can il pell'icala di
creare pre'cedenti seducenti per altre Ammi~
nistrazioni camunali.

Il dilazianare può determinare, tra l'altra,
una attenuazione del 'sens.o di 'resp01l8abilità de.
gli amministratari, ormai rassegnati all'inelut~
tabiJe. Nè io. reputa apportuno che ~ come in~
vece appalI'e dai disegni di legge presentati ~

si impasti la sistemaziane di questi Camuni
sulla base del ricarsa alla Cassa depasiti e pre~
stiti. Per questi e per gli altri massimi Comuni
italiani è necessMia parre una remora ai mas~
sicci prelievi sulle dispanibiJità della Cassa de~
pasiti e prestiti. Se è vera che si impane una
politica di incr,ernenta e di migliaramenta dei
Comuni minori, sia per realizzare una migliare
giustizia distributiva dei servizi camunali e
statali, sia per cantenere il ,crescente urbane--
sima, è indispensabile che le dispanibilità della
Cassa depasi'ti e prestiti siano. riservate ai Co~
muni medi e minari. IPer questi il ricarsa alla
Cassa è essenziale, data ,l'esiguità dei bilanci,
che nan cansentana natevali quate di ammarta~
menta ,annuale. I ,grandi Camuni riprendano. le
antiche farme di finanziamento. attraversa pre~
stiti obbligazianari interni ed esterni, passibili
,per lara, senza pretendere di tagliere dispani~
bilità essenziali ai piccali Camuni. Questa .jm~
pastaziane, se perseguita con metodo. per un
certo numera di anni, patrebbe, a mia avvisa,
cancOlrrere in maniera efficace a frenare l' eso~
do dai manti e dalle -campagne, aggi in cre~
scenda. Sarebbe una linea palitica concreta can~
camitante can le varie altre pravvidenze in atta.

Le amministraziani lacaili minori sano viva~
cemente pratese verso realizzaz,iani di opere
indispensabili alla vita maderna. 11frena mag~
giare viene dal1a mancanza e dal1'eccessiva one~
rasità dei finanziamenti. Si parla di riduziane
di spesa per .j Camuni. Questo dis-colTsopatrà
andar bene p,er calara che nan percepiscono
sufficientemente le esigenze dei tem"Qi e delle

ispirazioni saciali. 11 progresso. non si ferma.
È la nostra rivaluziane. Che ci staremmo a fare
altrimenti noi nelle amministrazioni lacali?
Tanto varrehbe che ci fossero rimasti colaro
che p€iftanti decenni hanno amministrato ba~
dando. a non gravare se stessi di oneri fiscali,
giudicando. che la vita della plebe non doveva
avere eSIgenze.

A parte questi spunti polemici contro un pas~
sat~ ormai s'epolta, è da dire che le ammini~
straziani dei Comuni minari hanno certamente
maggior senso di oculatezza nella spesa ed i
cittadini un maggior senso. di part€cipazione
ne.l1a ass'unzione degli aneri. Le gerarchie am~
ministrative nel decennio decorsa si sana fo...~
mate quasi dovunque e le eventuali insufficienze
vengono corrette dalle 'Giunte provinciali am~
ministrative. È doverosa aver fede ne110sforzo,

.
nella rettitudine, nel1a capacità degli ,ammini~
stratari locali. Aiutiamoli piuttosto! Dicevo
che occorre impostare e risolvere la situaziane
dei Comuni OIrganicamente patalagici nel qua~
dro generale della sistemazione della finanza
lacale. Ritengo di daver aggiungere che ai fini
di una soluziane fisialagka, tale ciaè da elimi~
nare le ricadute, si davrebbe pensare a sfran~
dare in questi Comuni iniziative e spese che
praticamente sano rkad'ute o ricadrebbero. sul~
lo Stato, banifica e sistemaziane urbanistica,
al1oggi, edifici s,colastid, eClc.; pelr'chè non ~po.
trebbero esselI'e reaEzzate direttamente dalla
Stata quando nei casi specifici e limitati è
chiaro che il bilancio ,comunale non le potrebbe
finanziare? È sempre preferibile delimitare un
più ristretta campo di intervento. della finanza
comunale quando. essa non può affrontare tutto
il camplesso di esigenze, piuttosto che lasciare
senza limiti la responsabilità. Per città came
N apoli è op€lI'ante la Cassa del Mezzogiorno.,
vi sono le destinazioni preferenziali di fondi
nelle varie leggi di apere pubbliche, ecc. Per
città -come Palermo. vi è la regiane siciliana
co'll le sue provvidenze attive statali e con i suai
doveri statutariamente regalati, oltre agli stru~
menti elencati ,per Napoli. Per una ,città come
Roma, dalle imponenti praspettive di sviluppo
turistico, daUe accentuate iniziative di specu~
lazione specie sulle aree, dalle carattell'istiche
di città rifrugio per malti reddituari che qui
si occultano a si appiattiscono., si davrebbera
poter realizzare fonti nuove di entrate. Penso
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ad ,esempio, in tema di turismo, alla applica~, .
zione della tassa di soggiorno, stranamente ine~
sistente in Roma, con una larga base di appli~
cabilità che vada oltre la tassazione del sog~
giorno in a,lbe'rghi, pensioni o came~e private.
Si ricer,chi pure, se si vuole, un nome nuovo a
questo tributo; lo si destini però al Comune.
Esso troverebbe la sua base morale nell'im~
mensQ ,patrimonio artistico, archeologico e nel-
l'ampiezza dei servizi urbanistici e delleattrez~
zature culturali che l,a città offre al fo~estiero;
patrimonio questo che si conserva ed incremen~
ta attraverso sp'ese cospicue che lo Stato e il Co~
mune affrontano permanentemente.

Quando pensiamo che quasi tutte le attra~
zioni artistiche, scientifiche e culturali della
capitale si reggono su 'grosse e permanenti
sovvenzioni statali, ci sembra giustificabile che
il forestie~o, che ne gode, concorra in qualche
modo al costo. In fondo Roma oggi, dal punto
di vista turistico, non è più cara di altre città
turistiche italiane. L'imponente movimento tu~
ristico di Roma dovrebbe attirare l'attenzione
del Gover,no a ricercar,e in esso un coefficiente
di alleggerimento del disavanzo comunale. Un
sollecito approntamento dell'imposta sulle aree
fabbrkabili ed un più perfezionato meccanismO'
di acce~tamento dei redditi dovrebbe comple~
tare l'azione di recupero dei mezzi per il risa~
namento del bilancio comunale di Roma.

Viene 'poi il ,problema della sistemazione de~
gli altri Comuni deficitari. Qui il discorso si
allarga su temi disparati e contrastanti. Chi si
orienta verso una eliminazione di spese non
ritenute pertinenti per i Comuni, come pom~
pieri, scuole, st~ade, carceri, ecc.; chi si orienta
ver,so :parte:crilpazioni mag,giol'li dei Comuni a
gettiti fi,scaN dello Stato (sulù'I.G.E., per esem~
pio); cm punta su ritocehi e su un'ampia li~
bertà di movimento dei Comuni nell'applica~
zione de,i tributi locali; chi, infine, si preoc~
cup~a di ricercare forme nuove di realizzo e
diverse distribuzioni del carico fiscale entro la
collettività comunale. Non sa~ò io 'certamente
a pretendere di indicare la panacea buona per
soddisfare queste complesse istanze. Se ne ri~
parlerà con ma'ggiore conoscenza quando sa~ I

ranno noti i provvedimenti allo studio del
Governo. Per ora deside'ro limitare il mio di~
sco~so ad alcuni aspetti dei complessi problemi
su argomenti di viva, ,anzi di vivace attualità.

L'attenzione degli esperti di finanza locale
si appunta ~ ed è naturale ~ sulle due voci
fondamentali dei tributi comunali: imposta di
famiglia e imposte di consumo. Per l'imposta
di famiglia ricorrono in.sistentemente le richie~
ste e le proposte di agganciare il tributo alla
complementare. Indubbiamente tale prospet~
tiva ha i suoi ,lati positivi, specialmente per gli
amministratori che si dedicano agli accerta~
menti. La ~ande massa dei Comuni è com~
presa neJle classi fino a 10.000 abitanti. Gli
amministratori sono persone direttamente note
ai contribuenti; gli accertamenti sono penosi e
generatori di animosità verso le persone che
se ne occupano. Sollevare gli amministratori
da questo servizio torne~ebbe molto comodo.
Può esi'stere anche il pericolo, o la tentazione,
di discriminaziO'ni a base politica negli accer~
tamenti, o più semplicemente a base oliente~
listica o di parentado. Più frequente può es~
servi il pericolo che si affermi una discrimina~
zione sperequativa tra le cate-gorie economiche
cittadine quando 'l'amministrazione sia preva~
lentemente composta da elementi appartenenti
ad una stessa categoria economica.

Tutti questi sono indubbiamente punti de~
boli del sistema attuale. Ma, finchè il conf~onto
fra il gettito della eomplementare e il gettito
dell'imposta di famiglia dà un divario così
cospicuo a sfavore dello Stato, non è a mio
avviso ,pensabile di modificare il sistema.

N elJ'anno 1955 l'imposta complementare ha
resO' 36 miliardi, mentre .}'imposta di fami~
glia ha reso 49 miliardi. Divario maggiore si
è avuto negli esercizi precedenti.

Molti fondano l'esigenza dell'aceertamento
autonomo comunale 'Sul crite,rio dell'autonomia
funzionale dei Comuni. Se tale impostazione
rispondess,e soltanto ad una questione di p~in~
cipio, non la troveremmo apprezzabile. Siamo
anche noi convinti assertori del principio auto~
nomisticO', ma non ci sentiamo di spingere fino
all'estremo tale 'convincimento. Riteniamo che
tale ,autonomia non resterebbe offuscata dal~
l'agganciamento dell'imposta di famiglia alla
complementare così come oggi appare- non of~
fuscata daLla partecipazione all'I.G.E.

Però, oltre all'amore ai princìpi, sta di fatto
che i Comuni hanno un'indubbia possibilità di
manovra dell'imposta di famiglia, che consente
lo~ di adeguare il carico tributario all'effettiva
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e fluttuante esigenza di bilancio. Poichè le en~
trate tributarie comunali devono, come massi~
ma, essere impostate sulla base delle esigenz,e
e delle possibilità locali, è giusto ed opportuno
che, ove i bilanci lo consentano, il carico del~
l'imposta di famiglia sia attenuato o spinto al
livello normal,e ,in relazione alle esigenze.

Per molti Comuni l'imposta di famiglia rap~
presenta il fondo di riserva cui ricorrere in caso
di emergenza o di iniziative nuove'. È ,in so~
stanza l'unico tributo che consente 'una cell'ta
elasticità nella finanza locale, nel senso di ma~
novra diretta da parte dell' Amministrazione
comunale.

Queste' sono, a nostro avviso, le ragioni di
fondo che militano per l'autonomia dell'accer~
tamento locale de[l'imposta di famiglia. C'e~rto
è che anche nel ,caso che la tesi dell'aggancia~
mento dovess,e prevalere, non potrà mai con~
sentirsi ,che l'interv,ento accertativo dei Co~
muni sia del tutto ,pretel'messo. Lo strumento
accell'tativo dello StatO non ha suffìeiente pe~
netrazione' capillare nè sufficiente stimolo.

La riforma, comunque, allo stato delle cose
sarebbe del tutto prematura. Concordo in ciò
con quanto ha scritto il relatore onorevole Ce~
nini: «In genere non è ,che i Comuni abbiano
esagerato. Sono certe 'categorie di contribuenti
che si attaccano allo Stato per la sola Il'agione
che esso si trova in questo ,caso in ritardo nei
confronti dei Comuni. Ciò mi pare s'ufficiente
per sconsigliare ogni fretta nel procedere ad
un e,ventuale riagganciamento alla complemen~
tare. Anche per questo problema il momento
non è ancora venuto ». Sottoscrivo questo suo
giudizio.

Nei rigualrdi delle imposte di consumo il
campo è a rumore soprattutto per quanto at~
tiene alle forme di "gestione (in economia, per
conto, in appalto normale) al 'sistema di 'confe~
rimento degli appalti (asta pubblica, licitazio~
ne privata, conferma, trattativa privata) alla
organizzazione aziendale delle ditte appaltatrici
(personale1 stabile o no). Di,ciamo il nostro pel1~
siero sui We punti. La convenienza o meno
della gestione in ,economia è un fatto discusso
e ridiscusso in sede dottrinaria e di esperienza.
N on intendiamo imbarcarci in 'una trattazione
sistematica. Per noi la possibilità della gestione
diretta risponde alle esigenze dell'autonomia
comunale, a specifiche opportunità ambientali

e soprattutto per acquisire dati di rilevazione.
La convenienza di tale g,estione dipende sostan~
zialmente dagli uomini che vi sono preposti.
Direi ,che più che una valutazione di genell'e
può essere decisiva la valutazione di sp,ecie.
N el dicembre del 1955 esistevano in Italia ben
1.326 gestioni in economia contro 6.492 ge~
stioni in appalto. Un così largo e diffuso siste~
ma in economia ,può far pensare' che i difetti
cronici della gestione pubblica non siano in
questo campo così gravi come ,altrove. I Comuni
sogliono passare da un sistema all'altro dopo
esperienz,e concrete e specifiche.

Il sist,ema per conto è quello contro cui si
appuntano gli strali più numerosi. È un siste~
ma riservato all'LN .G.LC. e ,oOistituis{;eindiUb"
biamente un privilegio. Se questo istituto avesse
effettivamente realizzato le finalità previste
dalla legge istitutiva, non d sarebbe nulla da
ridire. L'interesse pubblico deve prevalere sul~
l'interesse privato delle ditte appaltatrici. Ma
poichè così non è o per lo meno così non è
stato, le proteste contro questo privilegio avan~
zate dagli ,appaltatori 'privati hanno una IOlro
giustificazione. Esse trovano facile esca nei
risultati di queste gestioni p,er conto ,che non
sembra abbiamo risposto al,le aspettative.

In fondo vi è una ragione organica alla base
di questa delusione: la mancanza del rischio
dell'appa,ltatore.Sussistono i difetti di ogni
gestione per procura, in 'cui il procuratore non
ha un intell'esse diretto da realizzare. Chi in
definitiva è l'arbitro deI successo, è il rkevitore
locale deH'LN.G.LC., la cui po,siziom.e e00no~
mica è assicurata da un rapporto di impiego a
carattere pubblicistico, senza utilità diretta nel~
la gestione e senza rischio personale. Poichè
non sussistono rischi neanche pe'r il datare di
lavoro, è evidente che tutto è affidato al senso
di dovere del pelrsonale. È un po' poco.

Mi sembrano pertinenti le conclusioni che
sull'argomento ha esposto il professar Baldi
Papini nella relazione raccolta nel volume del~
l'Istituto studi parlamentari intitolato: « Rifor~
ma deUa finanza locale» di cui ,sioceupa il
nostro collega' Zotta. E-gli scriv,e che «la ge~
stione per conto è una cosa suggestiva, allet~
tante primo, facie, perchè consiste nel rimboll'so
deHe spese effettivamente sostenute. Invece è
una forma di gestione che, nella c€'rtezza del
rimborso, induce, l'istituto a non risparmiare,
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senza d'altra 'canta, incentiva alcuno ad incre~,
. .

mentare gli inca'ssi nè a migliarare i servIzI ».
Farse cancluda ia, noOnsarebbe fuari luaga ri~
cansiderare l'.opportunità del mantenimenta di
questa farma di gestione.

Sulle forme di gestiane in appalta narmale
non ci sana particalari segnalaziani da fare.
È il sistema tradiziQnale can i suai pregi e l
suai difetti.

È il casa piuttast.o di richiamare l'attenziane
del Ministra e del Parlamenta sulla campagna
di di'scussi.one ap€lI'tasi circa il sistema di c.on~
ferimenta degli appalti. Oggi essa avviene at~
traveI1sa la licitaziane pr,ivata a la canferma
a la tra'ttativa privata. Contra questa sistema
si avanzana pr.opaste di sastituzione ,can l'asta
pubblica. ,Si parte dal cancetto che sia oppar~
tuna eliminare, quanta più è passibile, i can~
tatti fra le Amministrazioni camunali e i can~
carrenti agli appalti. L'a'sta pubblica, si dice,
è ,aperta a tutti e', can passibilità di .offerta an~
che a mezzo pasta, esclude la necessità di un
intervento diretta dell' Amministraziane camu~
naIe anche negli inviti da rivalge,re alle ditte,
c.o«;r1e.oggi avviene per la licitaziane privata.

Nan ci sembra accettabile questa imposta~
zi.one. Essa 'parte anzi tutta da un presuppast.o
di sfiducia versa gli amministlratari camunali,
che nan ha ragiane di esistere. La c.orruziane
nan è la regola neUe attuali Amministrazi.oni
c.omunali. Può essere saltanta un'ecceziane,
sempre più riducibile a mana a mano che si
vanna quaIificanda le nuove gerarchie, ammini~
strative. I co.ntralli delle minaranze cansigliari
e degli .organi di tutela diventana sempre più
efficienti. La demacrazia dà i suai flI'utti. Valer
costring,ere, came avverrebbe can questa pra~
pasta, le Amministrazi.oni 'camunali ad affidarsi
puramente e 'Semplicemente ad un'asta aperta
a tutti senza la passibilità diinterventa alcuna
per una valutaziane preventiva a successiva
della moralità, della capacità tecnica della ditta
appaltatriee, significherebbe lasciare al caso. le
sarti della parte più importante e delicata delle
entrate del Gomune. La autanomia camunale
ne resterebbe veramente ferita in modo esi~
ziale. Se si abiettasse che suS'siste la garanzia
di maralità e di capacità tecnica deH'appalta~
tare nel fatta ehe essa è iseritt.o all'alba, rispon~
derei che ciò nan è sufficiente. Gli atte'stati !

ufficiali e farmali che presiedo.na aUa iscri~
ziane delle ditte nell'alba nan arrivano al giu~
dizi.o di f.onda. Sana gli uamini e le tlradizioni
che contan.o anche' nel campa degli appaltatori.
Il C.omune attraversa l'invita a partecipare alla
licitaziane privata si rivalge a certe ditte piut~
tasta che ad altre per cosciente consapev.olezza
di causa con aderenza al1leesigenze di mezzo al
fine neli'interesse pr.oprio e della 'callettività.
NoOnè sufficiente l'aver spuntata un aggia mi~
nare '0 un can.one fiss.o maggiore per p.oter af~
felI'mare' di aver realizzato l'interesse s(ì,5tan~,
ziale e ,permanente del Gomune. L'appaltatal'e
sconasciuta che venis'se can un intendimento
di sfruttament.o cantingente deUa piazza, sala
legata a criteri speculativi, patrebbe determi~
nare ,canseguenze gravi sia di .ordine ec.onamico.
che palitica. La differenza del mezzo punta in
più .o in men.o dell'aggia nan può c.onsiderarsi
det'erminante. È ,la valutaziane dei camplessa
deHa 'gestione neUe farmeadottate che ha im
partanza fandamentale per i,l buan minister.o
della eooa pubblica.

GIUA. Chi è ,che de-cide?

TOMÈ. Sarà l'AmministlI'azione camunale e
d.ove qruesta passa mastrare delle pecche, ci
saranna sempre i c.ontralli prefettizi e della
Giunta pravinciale amministrativa. N an pos~
siama fandare 1e nastre 'praspettive per il fun~
zianamenta delle, istituzi.oni 'su una caneeziane
pregiudiziale di patalagicità. Dabbiama partire
da una presunziane di capacità e maralità. Sem~
mai davrema trovare sistemi di 'cantralla che
impediscana H formalrsi di situaziani patala~
giche... (In~erruzione del s,enatore Giua).

Ho ,esposta delle ragioni che sorreggana il
mIO giudizia.

Diceva che è la' vahutaziane del camplessa
della gestiane che ha impartanza fo.ndamentale
per il buan ministero della c'Osap'ubblica. L'in~
tuitu pe11f50ornaegioca un ruala di prima piana,
almena nei Camuni picc'Ùli e medj dave suJI'QP~
parato. prevale l'individuo. Adagia dunque pri~
ma di aprire versa farme nuave di conferi~
menta degli appalti. E nan -ci rassicura l'idea
della suddivisiane degli appaltatari in categarie
diverse cui dovrebbero essere riservate diverse
classi di Comuni. Sorgerebbera situazioni di
manapalio. nelle categorie massime e una mi~
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nore possibilità di scelta da parte dei Comuni.
Prefell'iamo la lidtazione' privata senza albi
distinti anche perchè, in definitiva, l'asta pub~
blica finirebbe per favorire le ditte mel10 scru~
polose nel rispetto delle norme contrattuali e
sindacali, ,come, l'esperienza insegna. La gara
al ribasso apererebbe patologicamente ,proprio
a favore delle ditte più spregiudicate, I>iù av~
ventull'ose. Le conseguenze d,eJl'aggio antieco~
namicoricadrebbero sui dipendenti della ditta
e suliIa regolarità e l'equilibrio della gestione.
Il corr-ettivo della media mediata delle offerte
per l'aggiudicazione dell'appalto può attenuare
ma ,nOonescludere gli inc'onvenienti.

Ragioni analoghe a quelle' sopra esposte ci
inducono a riaffermare l'opportunità del man~

tenimento del sistema del,la conferma. Esso
trova la sua base specifica nel dill'etto apprez~
zamento da parte dell' Amministrazione comu~
nale deH"o'pera svolta dall'ap,paltatore. ObieUi~
vamente considerato, si presenta con caratte~
ristiche tecniche ed economi,che apprezzabili.
La conoscenza dell'ambiente da parte dell'as~
suntore, l'inesistenza di nuove spese di im~
pianto, un più alto termine di ammortamento
delle spese generali, la possibilità di 'Una orga~
nizzazione stabile in Comuni limitrofi, la con~
tinuità del ,servizio, la costanza dei rappoll'ti
con l'Amministrazione comunale ai fini della
ade,renza alle direttive di essa, sono tutti ele~
menti che si traducono in minori ,costi per
l'appaltatore ed in maggiore fiducia per l'Am~
ministrazione comunale. N on sempre la novità
è fonte di miglioramento. Nè devesi necessa~
riamente ritenere che i ,contatti diretti per la
conferma ,implichino illecitecoUusioni. I costi
del servizio di gestione sono facilmente indivi~
duabili sia dagli amministratori che dagli or~
gani di tut,ela. Un buon amministratore sa fino
a quale punto 'Ci si può 'spingere secondo giu~
stizia nella Il'ichiesta di riduzione dei costi; chi
pretendesse di andare oltre questi limiti, fa~
cendo dell'appalto deU'imposta di consumo un
contratto di mera speeulazione, sarebbe un cat~
tivo amministratore. Le leggi ,economiche non
si violanO' impunemente. Il discorso vale soprat~
tutto per le 'gestioni medie e minime. È in
queste che sull'apparato prevale la persona,
sono queste ,che esigono pluralità di 'gestioni
vicine ,onde meglio ridurre i costi di organiz~

zazione. Gli appaltatoll'i di piccoli e piccoJissimi
Comuni in tanto possono migliorare la spesa
di esazione in quanto sia loro consentito di
concentrare territorialmente le gestioni. Non è
infrequente il casa di minime g,estiani .limitrofe
curate da un solo impiegato. Escludere la con~
ferma in questi casi, significherebbe elevare i
costi di g,estiane; in agni caso significherebbe
de,capitare l',iniziativa delle Amministrazioni
comunali. Vi sono tradizioni già consolidate in
questo campo; vi sono Comuni in cui lo stesso
appaltatore 'opera con 'saddisfazione della Pub~
blica amministrazione da decenni. Perchè in~
noval"e?

Si vorrebbe te!lle~e conta dei pregi di questa
forma di conferimento assicurando alla ditta
già in funzione un diritto di prelazione. Ciò
non è accettabile perchè in tal caso il Comune
sarebbe costretto ad adattarsi sempre a tale
dilI'itto anche nei casi in cui int€ndesse d,isfarsi
dell'appaltatore in carica.

Questa per quanto riguarda la ,conferma.
La forma della trattativa privata per l'as~

sunzione ex nov,o è contestata soprattutto quan~
do è riservata aU'LN.G.LC. in quanto può av~
venire senza pr,eventiva autorizzazione della
Prefettura. È lun privilegio, si dice, non giu~
stificato. Riteniamo che possa concedelI'si al~
l'LN.G.LC. la prova di appello per il buon uso
di questo strumento. L'avvenire ci dirà se
debba essere mantenuto. Questo, sempre nei ri~
guardi e nelle forme privilegiate dell'LN.G.LC.;
pelt' gli altri appaltatori e nelle forme normali
non c'è motivo, ci sembra, per immutare. E
veniamO' all'ultimo punto: ,la organizzazione:
aziendale delle ditte appaltatrici.

È un tema di viva attualità, in quanto è in
corso d'esam,e davanti alla 5" Commissione del
Senato una proposta di legge tendente ad assi~
curare la stabilità dell'impiego al 'personale
delle Imposte di consumo. Si vorrebbe, cioè,
che l'appaltatore delle imposte di cons'Umo, con~
fermato a di nuova gestione, fosse tenuto a
mantenere in servizio il personale che risulti
is,critto da almeno tire mesi al fondo di Previ~
denza. Il disegno di }egge è di proposta parla~
mentare. Evidentemente i proponenti hanno
avuto presente un solo aspetto del problema:
quello di assicurare tranquHIità e sicurezza di
lavoro agli impi'egati. Aspetto certamente ap~
prezzabile. Ma occone mettersi anche sul pia~
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no. della Pubblica amministraziane e valutare
le canseguenze della p!!:'opasta innovazione.

Legar,e l'appaltatore al persana,le già in ser~
vizia in una prec,edentegestione, significa inte,r~
ferire in maniera essenziale slull'arganizzaziane
az,iendale. La struttura dell'impresa di gestione
delle impaste di consuma è legata ess'enzial~
mente al persanale; l'elemento. «capitale» è
accessaria, in quanto la 'garanzia dei minimi è
narma,lmente coperta can gli incassi caflrentL,
L'imprenditore, per perfezionare il servizio e
diminuire i costi, deve aperare soprattutto. sul
personal.e. Se gli togliamO' queste possibilità di
manovra, la sua azienda rimane ad andamento.
rigida. Naturalmente, le canseguenze ricadreb~
bera sull'Amministrazione. oomunale in quanta,
alle deficienze del servizio a allo scarso rendi~
menta, ,si opparrebbe da parte dell'appaltatoll:e
la sua impossibilità di intervenire.

Il sistema deHe gestioni private d'appalto.,
in cantr,apposizione alle 'gestioni dirette in eco~
nomia da ,parte dei Camuni, ha i suoi aspetti
positivi propria nella maggiore elasticità del
sistema privatistico in confronto di quella piub~
bUca. M.enomare questa caratteristica signifì~
cherebbe livellare la gestione plI'ivata sul para~
metro di quella pubblica: l'appaltatare pren~
derebbe praticamente il posto del pubblica fun~
zianaria e: il principia di respansabilità azien~
dale verrebbe feri to in piena. N an è possibile,
nonostante ogni buana volantà e simpatia verso
gli impiegati delle imposte di cansuma, acce~
dere ad una simile iniziativa. Si studino. in sede
sindacale altre forme per assicura!!:'e ragione~
voli condizioni di ,lavaro per questi lavaratari,
ma nan ,si intacchi una dei cardini di propul~
sione delle entrate comunali. Invitiamo Par~
lamento e: Gaverno a meditare sull',argomenta,
affinchè non si pregiudichi l'interesse pubblica
nel desiderio di favari!!:'e una categaria. :ì1Jcasa
veramente importante.

Gli stessi Camuni a gestione dir,etta, reste~
rebbera sempre bloccati; anche quando deci~
desserO' di passare al ,sistema in appalto. le
,cO'ndiziani sfavarevali in cui si fassera pasti,
quanta al personale, si perpetuerebbero attra~
verso le ditte assuntlI'ici.

Ho terminato. Onorevoli colieghi e signori
del Governo, le ,considerazioni svolte ,sono frutto
di amore verso le libere istituzioni comunali,

di studio e anche: di esperienza. Mi augura che
esse possano servire ad un sempre maggiare
consalidamento della vita dei nostri Comuni.
(Viv'i wpvplau,sidal clent(f'io.Congmtulazioni).

,P/RESIDENTE. :ì1Jiscritto a parlare il se~
natore Pesenti. Ne ha facoltà.

PESENTI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, sono passati pochi mesi (e il ricordo
è vivo e doloroso in tutti no.i) che il ministro
Vanoni rispondeva ai nostri ed anche al mio
intervento nella discus'siane per le dimissian[
del ministro Gava e sulla sitqazione fìnanzia~
ria del Paese. Era apparso allora nelle parole
del Ministro. che, sia pure faticosamente, at~
traverso grandi difficaltà e cantraddizioni, si
aprisse una nuova strada nell'attività fìnan~
ziaria del Governo, e questa nuova strada si
[,spirasse in primo luagO' alle necessità della
grande maggiaranza del papala italiano.

Oggi io. credo che il calloquio nan possa ri~
prendere con lo stesso spirito che animaya il
discorsa del ministro Vanoni e quindi anche
l'oppasizione. Invano. sia nelle relazioni gaver~
na~ive che io ho letta, sia nei discarsi tenuti
all'altro ramo del Parlamenta da.i Ministri in~
fatti noi cerchiamo. di travare quell'ansia di
rinnavamentO'. Si tratterà forse solo di im~
pressioni e spero di sbagli armi. Ma propria
perchè anche il mi:nistm Vanoni ricO'nosceva
che tante erano e tante sono le difficoltà e gli
ostacoli e tante del resto emna le cOlntradd:~
zioni della pur grande figura del Ministro scam~
parso, proprio per questo sarebbe necessario
che l'accento su quanto di nuovo deve es'sere
fatto nel nostro Paese fosse più forte e più
apertamente proclamato dai Ministri che oggi
siedono. ai banchi del Governo. Nulla di tutto
ciò.

Se il ] 4 febbraiO' io s,aIutavo le dimissioni
del ministro Gava come la condiziane che ren~
deva possib.ile una decisiane ferma per una
nuova politica, questa decisione non si è vi~
sta in tutti questi mesi. Oggi si parla, per
esempi,o,di rHancio del pi,ano Vanoni ~ brut~

ta parola, come se si trattasse di una palla
che passa da una parte all'altra ma che rimane
sempre nell'aria e sempre una palla ~ cO'sì
come sj parla di uno stralcio del Piano: altra
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brutta parola che abbiamo inventato negli ul~
timi anni per non attuare i promessi pro~
grammi e le promesse riforme.

ZOLI, Ministrro del bilancio. Di stra1cio ave~
va già parlato Il compianto onorevole Vanolll.

PESENTI. È vero, e potrei, dire, onorevole
MmIStro, che forse, sotto un eerto aspetto,
qUèsto stralcio quadriennale è un po' p,lù con~
creta del precedente. Tra l'altro, contIene una
cosa che sarà certamente fatta: per esempio,
la strada del sole. «Fiat », si faccIa e si Lfarà,
proprio perchè interessa la F.LA.T.: almeno
su questo possiamo essere sicuri, Ma non è
certo questa opera, o qualche altro programma
di cui poi parlerò, che possa indicare vera~
mente la apertura di una strada nuova. È poca
cosa: non si è mai voluto, nelle relazIOni degli
onorevoli MmistrI, non solo affrontare decisa~
mente il problema dI fondo della nostra eco~
nomia, ma neal1.'che acceJlJnarlo. Il problema dI
fondo non sta soltanto nel dire che si dovrebbe
produrre di più e a costi più bassi, ma nel
trovare i motivi che determmano la struttura
della nostra economia e nell'operare per cam~
blare questa struttura.

Ora, il problema di fondo ~ lo sanno tutti
e certamente anche gli onorevoli Ministri, pur
se non lo vogliono di.re ~ sta nel dominio
esercitato sulla nostra economia da pochi grup~
pi monopolIsticI. Questo è il problema di fondo
'che occorre laffrontare. Bisogna decIdere se si
farà il11tutti i campi, anche nel campo che
interessa in modo particolare i Ministri dèl
tesoro e delle finanze, una politica nuova, de~
mocratica nell'interesse della grandè maggio~
ranza del Paese per lo sviluppo economico,
oppure se si continuerà a servire gli interessi
dei monopoli, anche se si chiamerà ciò « buona
ammmistrazione ». Quando si adopera la pa~
rola amministrazione, che è tanto cara ai Mi~
nistri in carica, si intende che si agisce e si
amministra nell'interesse di altri. Questi altri
sono i gruppi monopol~stici che dominano at~
tualmente l'economia italiana. Occorre una
nuova polibca economica, non una qualsiasi
amministrazione.

Occorre spezzare il dominio dei gruppi mo~
nopolistici perchè da esso nascono tutte le dif~

ficoltà della nostra vita economica. Si dirà
che i settori monopohstici avanzano, la loro
produzione aumenta ed essi cercano anche mi~
glioramentl tecnicI. Essi avanzano però in par~
ticolari condizioll1, creando il deserto intorno
a loro, attraverso una azione della quale lo
Stato non può dis~nteressarsi. Il prograsso
tecnico produttivo sia pur limitato della Fiat,
della Montecatini, si attua prima di tutto con
la violazIOne della democrazia, della Mbertà e
del1a dIgnità del lavoratori nell'interno delle
aziende, si attua con discriminazioni e con
pressioni, si attua difendendo interessi parti~
colari a danno della collettività, si attua con la
protezione doganale COJlcessa dallo Stato. In~
fatti in queste oasi produttive la linfa vitale,
il capitale che serve alla trasformazione indu~
striale, viene succhiato prima sui lavoratori
e poi su tutta la collettività con un aumento
della produttività e della intensità del lavoro,
senza che vi corrisponda un au:mento sala~
riale adeguato. Quando poi questo aumento
viene concèsso esso è dato in forma di premi
di produzione, ,sotto varie modalità, ma sem~
pre per spezzare l'unità organizzativa dei la~
voratori per rendere possibile l'attuazione di
dlscriminazlOni che violal11Oil principio di 1i~
bertà. Il progresso economico si attua attra~
verso profitti crescenti, elevati, che permetto~
no un autofinanziamento notevole a mezzo di
prezzi di monopolio ,che gravano su tutta l'eco~
nomia del Paese e sui ceti consumatori. Pur~
troppo questi profitti si attuano anche, lo sap~
piamo, attraverso la protezione che lo Stato
dà a queste il1dustrie. Quando si dice, per esem~
pio, che oggi la Fiat si trova nella stessa si~
tuazione, dal punto di vista dell'attrezzatura
teclllca, dI altre grRindi imprese moderne, anzi
,si afferma che essa è diventata la prima im~
presa dell'Europa continentale, non si com~
prende perchè essa debba avere la protezione
doganale del 40 per cento. Questa ,potrebbe
essere gi ustifkata per un .ind ustr.ia n.asce:nte,
che si trovi di fronte a difficoltà iniziali e ad
una sleale concorrenza straniera, non per una
industria che penetra negli altri Pat)si, ha fi~
Uali estere ovunque. Lo stesso si può dire per
la Montecatini e per tuttt) le altre industrie
monopolistiche.
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Altrimenti si verificano quei fenomeni che
altre volte ha segnalata e specialmente nel
mia intervento del14 febbraiÌa.

Si verifica l'-accaparramentO' delle risarse na~
zianali da parte di pachi e l'impoverimenta di
tutti 'gli ,altri settari deHa nostra ecanamia.
Abbiama già ricolI'dato che gli utili dichiarati
in bilancia dalle dieci maggiori soc'ietà hannO'
un ritmO' di accrescimenta, dal 1948 al 1954,
veramente impressianant-e che nan carrispan~
de all'aumenta dei profitti delle ,altre sacietà.
E se pO'i cansideriamo le 40 sacietà maggiori
vediama ,che il ritmO' di aumenta è semp,re na~
tevalissima, sup'eriar-e alla media, ma già di~
mihuisce, mentre diminuisce ancara se si can~
siderana tutte le 24.000 sacietà per aziani.

Io nan vi voglio leggere le ciflI'e, perchè altre
valte sona state ricardate. Io nan vaglia fare
la prapaganda alla rivista che io. dirigo, ma
debba ricardare che su «Critica Ecanomica»
sono apparsi studi impartanti can dati precisi
che illustr.ano le tendenze di sviluppa della
nostra econamia e l'azione che svalgona i grup~
pi manapalistici. la -creda che a tutti nai in~
te l'-essi vedere la tendenza dei fenameni econo~
mici cioè un periada lunga e nan felI'marci a
considerare la differenza fra il 1954~55 e il
1955~56, e limitata a dati di quantità pradatta.
Saltanta avendO' una visiane Iarga, che spazi
nel passata e veda praiettarsi nell'avvenire le
tendenze di sviluppa che esistanO' nell'ecanamia
italiana, nai possiamo veramente intervenire
sulla vita econamica del Paese pe.r attuare una
politica ecanomiea e nan vivere giornO' per
giornO', interessandaci delle -piccale cas,e di cui
ci si deve interessalI'e ,certamente, ma che hannO'
vita salo s-e inquadrate in una visiane di in~
Sleme.

la non leggerò dunque tutte le cifre, ma cer~
tamente è preaccupante vedere che, per esem~
pia, la «Fiat» dal 1948 al 1954 aumenta il
fatturata d-el200 per centa, ma il numera degli
aperai dei salo 8,1 per cento, 'il fatturata pe,r
aperalia del 284 per centa (ma i salari del 35 per
centa e i prez-zi diminuiscano s.ola dellO per
cento) gH utili dichiar-ati del 1.184 per cento;
che la « Mantecatini » aumenta il fatturata del~
1'81 p'er centa, ma gli utili del 123 per centa;
i 12 gruppi elettrici aumentama l'energia v'en~
duta del 48 per 'centa, ma gli utili del 60 per
cento; e la « Pirelli » a'umenta il fatturata del

13 pe.r centO', ma gli utili del 61 per centa can
analaghe canseguenze: diminuisce addirittura
il numera dei dipendenti, aumenta la pradut~
tività pro c,apite, ma i prezzi nan di:Q1i:nui~
scana, anzi 'aumentanO'.

Ora si potrà dire: pelI'Ò questi gruppi rap~
presentano. in camplesso il nerbo deUa strut~
tura e,conamÌca e finanziaria italiana e quindi
ben venga questo 1001"0arricchimentO' anche se
da esso sorgono nuovi problemi di cui og,gi si
parla molta: così l'autamaziane, casì le «rela~
zioni umane» (dimenticando. che la prima re~
laziane umana è quella di garantire la dignità

e' la libertà del lavaratolI'e, senza la quale non
vi può essere relazione umana), ed altri pro~
blemi, i quali stannO' a indi,care che anche in
senO' agli stessi gruppi manapolistici questa
sviluppo nan nasce e non si attua senza can~
trasti.

Ma ciò che più deve interessare, anche se
è v,ero che questi gruppi ,rappresentanO' il ner~
ba della vita praduttiva italiana, è la restante
parte della vita produttiva. Bisagna infatti
cansideralI'e ~ la abbiamo già detta e iO' credo

-che tutti davrebbera essere d'accardo con nai
~ che la sviluppa econamica nan è produrre
qualche quintale in più di acciaiO' a di carbane,
ma è produrre in moda che la maggioranza
della popolazione passa vive.re meglio. La pro~
duzione deve servire per l'uo.mo e nan l'uomo
p-e,I"la praduzione. Se questa non avviene, se
questo sviluppo ,avvieneattravelI'So la distru~
ziQonedi interi settori economici e delle me~
die e piccale imprese numerosissime, se avvie~
ne non aumentando la occup,azione dei lavora~
tari, se avviene impoverendo la restante parte
del Paese non si può pariare di sviluppo eco~
nomica. E questa è la linea di sviluppo del
monopolio. Credo che sia ancara necess.aria,
anche se altre valte mi ci sana soffermata, in~
siste.re su akuni fenameni -che canfermana il
nosttra giudiziO' e che sona stati rilevati anche
nell'ultima relazione della Banca d'Italia. In
questa vi sono elementi che accennano a quel~
l'aspetta che noi chiamiamo di classe, ma che
si potrebbe chiamare anche di distribuziane so~
ciale del reddito e delle risars,e nazianali e
che è la chiave per camprendere gli sviluppi
della nostra economia. Prima di tutta insista,
perchè c.redo che il Ministro. del tesoro passa
eodebba intervenire, sul prablema degli inve~
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stimenti. Si continua ad affelrmare ed oggi an~
che a dimostrare che la massa ,dei capitali viene
assorbita dai grandi gruppi monopolistici. È
un dato di fatto. ormai incontrovertibile. N on
solo, ma bisogna vedere l'andamento di questo
processo. Io vorrei che i colleghi e gli onore~
voli ministri Medici, Zoli e Andreotti .ricor~
dassero la famosa inchiesta fatta nel 1946 con
j dati del 1945 dal Ministero per la Costi~
tuente. In essa è stato fatto un quadro della
sbruttura monop,olistica della economia italia~
na e del suo accrescimento durante il fascismo.
Ma si vedrebbe come tutti i fen:omeni di con~
centrazione, cioè di aumento del grado di mo~
nopoHo e dell'assorbimento del merc.ato di ca~
pitali da parte dei 'gruppi monopolistici, va~
dano v,eramellte crescendo 'con ritmo impres~
sionante concentrando così nelle mani di pochi
gruppi tutte le risorse e impoverendo la pos~
sibilità di sviluppo dell'economia nazionale nel
suo insieme. I dati ~ono molteplici, ma vorrei
riCOlrdare che a pagina 373 della relazione della
Banca d'Italia per la prima volta vi è anche
una c'erta stima degli autofinanziamenti che le
altre volte avevo tentato di stimare natural~
mente con metodi i'llsufficienti. Anche qui la
stima è fatta per detrazione, ed è certo al di
sotto della realtà. Inoltre, anche in questo caso
purtroppo i dati sono del 1954~55. Da questi
stessi dati risulta che mentre il complesso delle
fonti di finanziamento del mercato indicano una
certa stazionari'età, vi è un fortissimo aumento
deU'autofi'llanziamento aziendale che passa da
423 miliaI1di nel 1954 a 618 milialrdi nel 1955
.con un aum:ento percentuale notevolissimo ri~
spetto all'accrescimento delle disponibilità fi~
nanziarie generali del Paese. Ma altre ricerche
che abbiamo fatto e che sono state pubblicate
anche nella rivista « Notizie economiche » con~
fermano .che gli i'llvestimenti lordi neH'indu~
stria nel triennio 1952~55 sono stati asso.rbiti
in prevalenza dai grandi grupDi. Essi ci di~
cono ,che la «Fiat» nel triennio ha assorbito
1'11,5 per cento degli investimenti totali, la
« Montecatini» il 10,8 p:eJrcento, la «PireIIi »
e la «Centralè» il 7 per cento, la «Edison»
il 7,3 per cento, ecc.

Io non vi leggo tutto l'elenco che potet,e leg~
gere neUa pubblicazione citata. Nel complesso
il 56,6 per cento degli investimenti era con~
centrato in pochi 'gruppi maggiori che p'ur non

rapp.resentano la massa della produzione ita~
liana e solo il 43 per ce'llto andava alla re~
stante industria. Se è vero ,che i g.randi gruppi
rappresentano le industlI'ie chiave, la restante
industria rappresenta migliaia e mi.gliaia di
impres,e. Poi vi sono le centinaia di migliaia
di piccoli industI1ioaIi, piccol'i produttori, ar~
tigiani, €s,ercenti, milioni che r.app.resentano la
massa della popolazione attiva, e quindi anche
se la loro produzione singola è limitata, essa
rappresenta una parte essenziale nella vita del
Paese e soprattutto 'per il henessere dei citta~
dini. Altlri dati ac'certano che gli stessi gruppi
presentano U'll aumento del valore degli im~
pianti, in base all'esame dei biJ.anci tra il 1952
e il 1955 di ben 922 miliardi. Questi sono pas~
sati da 1.453 miliardi a 2.375 miliardi, con
ben il 63,4 per cento di aumentO'.

Questo fenomeno comporta necessariamente
un aumento della concentrazione capitalistica,
e le 180 maggiori società che nel 1938 rappre~
sentavano il 44,1 per cento del capitale delle
società per azioni, rappresentavano nel 1952
il 68,3 per cento ed il 71,1 per cento neI 1954.
La « Fiat» dal 76 per cento nel 1938 passa al
93 per cento nella produzione di automobili;
1'« Italcementi» dal 48 al 60 per dmto, ecc.

Questo fenomeno di accrescimento del grado
di Iconcentrazione mouopoIistica indica un re~
g.resso non solo relativo ma spess.e volte asso~
luto negli altri settori. Viene provocata innanzi
tutto una crisi molto Igrave in quei settori in
eui questo processo di concentrazione è in corso
in modo tumultuoso. Poichè se è vero, e tutti
Io sanno, che la «Fiat» già dal 1938 produ~
ceva il 76 pelr cento degli automezzi led è pas~
sata uBI 1950 al 95 per cento, e che anche qui
il processo della concentrazione monopolistica
ha 'portato alla distruzione di altre imprese in~
ghiotbite dalla «Fiat », il processo sii era già
in pa.rte attuato. Dove il processo è in fas'C'
media e ancora più rapido come nel settore
tessile. la crisi diventa più grave e colpisce for~
temente un insieme di imprese e di lavoratori.

Quindi vi è crisi dovuta alla concentJrazione
,capitalistica. In molti settori poi ci si rivolge
al Ministro del tesoro o a quello del lavoro
chiedendo Casse di conguaglio o altri simiJi
provvedimenti. Ma ancora Io svHuppo <nelset~
tore monopolistico si ,attua a danno della col~
lettività, perchè non si ve.rifica nessuno dei
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fatti ,che si dovrebbero v,erificare tutte le volte
che aumenta la produttività del lavoro, e in
primo luago non si vèrifica la diminuzione dei
prezzi di vendita dei plrodotti. Ed il ministro
Medici che si deve interessare del livello dei
prezzi in ,generale e si interessa in particoO}iare
deHa produzione agricola, dovrebbe ben sapere
quanto indda .il prezzo di monopolio, mante~
ll'uto tale nel campo dei trattari o dei concimi
chimid; dovrebbe a'nche ricordare l'accusa, ìl~
lustrata qui recentemente dal senatolre Sereni,
sull'azione deleteria della Federconsorzi, vei~
colo di penetrazione del ,capitale monopolistico
nell'agricoltura, e come questi fenomeni il1u~
minino di !giusta luee la crisi del settore ag,ri~
colo, che non è crisi teenica ~ onorevole Mi~
nistro e lei ben 10 s,a ~ ma è crisi di trasfor~
mazione e di penetrazione del capitale monopo~
listico nell'agricoltura.

Proplrio per l'azione del monopolio i pro~
gressi che si possono anche verificare nella pro~
duzione non si traducono ,in aumento della oc~
cupazione e in diminuzione dei prezzi. L'os~
se.rvazione del resto è stata fatta anche da scrit~
tari non di parte comunista, e ancora una
volta voglio citare, come ho fatto due anni fa
'Parlando S'ul piano Vanoni, H Lombardini del~
l'Università Cattolica (spero di non fargli un
cattiva serviziO' peJ:"chèè satta conco['so) il Fer~
raro e altri non certamente comunisti. Ebbene
questi scrittari rHevano come proprio le strut~
ture monopol.istkhe portano ad un aumento
dei profitti, degli investimenti, della produt~
tività e della intensità del lavora, senza però
che si determin.i un sensibile e ripeto soprat~
tutto demaclratico aumento dei salari ~ senza
che si abbia neppure una riduzione dei prezzi
di vendita, per cui il Paese non solo non ne
trae beneficio ma anzi entrano in crisi le im~
prese non. monopo1istiche.

I dati anche qui sono particolarmente .chiari
ed evidenti, e possanO' essere letti studi e p'ub~
blicazioni, in particolare « Critica economica ».
E per esempiO', m~ntre si conosce J'aumenta
della praduttività, del lavalra e della quantità
dtd pradotti nanchè la riduzione del costa uni~
taria della «Fiat »e della «Montecatini» e
di altri g.~andi gruppi, di contro, nel periodO'
1948~1954 si sa che 10 zalfa e gli antiparas~
sitari sano aumentati del 32 p'er .cento, l'al~
luminia del 24 per cento, mentre i cancimi

ehimici sona leggermente diminuiti; la soda
è aumentata del 9 per cento, la calce del 12
per ,centO', i pneumatici dellO p'er cento, men~
tre sono in leggera diminuzione i prezzi deUe
au tav ettUlre.

S'i comprenderà quindi, come i profitti siano
aumentati insieme can i fondi di ammorta~
mento mentre, nan essendosi verificat.a una
co:r.rispandente diminuzione di prezzi, vi sia
stata un aumenta del costo per tutti gli alhi
praduttari dei settari medi dell'agricoltura e
dell'industria e delle altre attività economi~
che. In que.sto campo vi sona larghe possi~
bilità di behefica azione. In essoOle arganizza~
zioni sindacali dei lavoratolri hannO' preso im~
portanti iniziative. Nanostante il C.I.P. fu ne~
cessaria infatti l'aziane dei sindacati perchè
il prezzo dei medicinali fasse ridotta fina al
60 per centO'. Oggi il p,rabliema tarna nuova~
mente per i concimi chimici, ed anche ara ac~
carre battersi 'cantra il manopolio. Questi
esempi ci indi c,ano che ,sarà necessario rifor~
mare H C.I.P. e i critelri di determinazione dei
prezzi, se non si vuale che l'incremento pra~
duttivo dei monopoli sia attuato a danno della
collettività e .camporti in definitiva un aumen~
to del costo dei prodotti delle imprese dipen~
denti dei gruppi monopalistici.

Ecco, onorevoli Ministri, ancora una volta
apparire il problema fondamentale della no~
str.a economia, che aggi diventa sempre più
evidente per tutti gli studiosi e per tutti i
cittadini italiani. -

S0'la ora stiamo div,entanda cittadini grazie
alla latta conseguente condotta d,alle fOlrze de~
macratiche dei partiti di sinistra per la difesa
delle libertà defi'nite dal1a Costituzione e ora
anche daH'azione della Co,rte costituzionale
che un PO"alla volta riesce a far valere la no~
stra Costituzione. Occorre ara far sì che la
nastra Repubblica sia veramente fandata sul
lavara. Praplrio per questo mO'tiva gr~nde deve
essere la preoccupaziane di coloro che hannO'
la responsahilità della economia naziona1e e
comprendo come tutti i rapporti internazio~
nali, compresoO l'ultimo deH'O.E.C.E., ricono~
scano .che fino a che non si risalve il pro~
blema dell'accupazione nel nostro Paese nan
si potrà dire di avere determinato un sana
sviluppo deUa nostra economia.
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Ma qui ancora una volta ci scontlriamo con
il monopolio, perchè si dimostra ancora una
volta che svilupp.o econamico, nel senso di au~
mento quantitativa della produzione o di mag~
giori investimenti, non può significare au~
mento dell'.occupazione quando viene 'attuato
nell'interesse dei gruppi monopolistici. Perciò
io. non so, onorevoli Ministri, Se le vostre rela~
zioni ~ la sua, ministro Zoli, 'ed anche la sua,
.onorevole Medid ~ non affrontando questo

plI'oblema" possano rivelare la vera situazione
del Paese e le prospettive di sviluppo per l'av~
venire. Esse nascondono la situazione reale e
si cuUano nelle illusiani per il fatto che vi è
stato un certo aumento della produzione in
selllso quantitativa, che vi è stata una fase di
congiuntura favorevole, che del resto ha int9~
ressato l'intera Europa continentale ed in p-ar~
te gli Stati Uniti, ma che anche il rapp.orto
della Banca dei regolamenti internazionali dice
sta per finire.

Non sono questi fatti ,contingenti, io credo,
che debbono esseII' particolarmente rilevati. Bi~
sogna andare a fondo, vedere le linee di svi~
luppo, capire ciò che vi è di nuovo nello svi~
luppo della nostra economia e quali sono le for~
ze che lo attardano, le forze cioè che creano
una crisi nena nostra società, che creano la
crisi nel settore della media produzione e nel
s'ettore delle forze del lavoro. La media produ~
zione non è monopolistic,a, anche se può avere
momentaneamente delle situazioni semimonopo~
listkhe. Purtroppo nel nostlI'o Paese questo' set~
tore Illon è molto forte 'per ragioni storiche di
formazione deUa nostra struttura produttiva.
Comunque questo settore si difende in qualche
modo, attuando anch'esso benchè solo in parte
un certo autofinanziamento, in quanto il mer~
cato dei oapitali gli è quasi del tutto precluso,
dominato completamente com'è dai 'grandi co~
lassi monopolistici e godendo di un certo' livello
di profitti. Si difende anche con quelle eva~
sioni fiscali ben note, su cui si è tanto parlato
nelle :relazioni e che si ,stima sd aggirino per
le ~mposte dirette ad olt'l~e '500 miliardi.

Ma per quanto rioguarda, invece, la piccola
produzione, la pic,cola industria, l'a,rtigianato,
il commercio di distribuzione, settori che eam~
pre:qdono masse numerosissime di popolazione,
noi assi,stiamo ad una degenerazione. Assistia~
ma a quel b~n nato aumento di attività ter~

ziarie, che io non so perchè si debba esaltare,
mentre è l'indice preoccupante della crisi della
nostra economia. Quando, per esempio, v,ediamo
aumentare il nume.ro dei commercianti al mi~
nuto, che pass,ano in pochi anni da 450 mila

~ secondo il censimento del 1951 ~ a circa
700 mila, quando vediamo aumentare il nume~
ro dei commercianti ambulanti, che aum2ntano
di 140 mila unità in pochi anni, non si può
dire certa ch'e questo sia un indice di sviluppo
dell'ecanomia.

Que'sto è indi c,e di 'cdsi: si'gmi'fica che l'ope~
raio disoccupat.o andrà a fare il venditore, am
bulante, che iil ,contadino che lascia la campa.
gna o il ceto medi.o che ha maggiore possiibi~
Htà di fronte al mancato sviluppa deil ,s,ettore
produttivo sarà ,costretta a chi€dere una li.
cenz,aed a'prire una bottegucda. Ma tutt.o que.
sto viene ad incidere anoora di ipiùsui eosti
di distribuzione: aumenta il divario t,ra ])>l'Iezzi
al produttore e prezzi alc.onsumatore, viene a
rendere ancora più grave l'a situaz'ione dei ceti
medi e dei l,avoratori, viene ad aggravare in
,particolare anc.ora una valta la cr,isi dell'agri~
coltura.

Quindi dovrebbe essere compita di un Mi~
nistro del tesor.o, di un ,Ministro del bilancio,
di un ,Ministro deUe fin-anze che va,gliano ve~
ramente agire in modo nazionale per aiutare
lo sviluppo della nostrae.c.on.omia, camprendere
questi fenomeni e non vedere lannegare la re'al~
tà nel generico, comprendere che fondamentale
esigenva nostra è spezzare il dominio dei mo~
napoli, garantire un process.o di sviluppo de~
mocratico della nostra ec.onomia. Questa tra~
sformaz.ione demoeratka prest.o .o t,ardi si ve~
ri,ficherà perchè sta nella farz,a d,elle cose. LI)
stesso ingigantirsi d8l manopoli.o, che ha for~
me così crudeli nella fabbric'a, indic,a il suo in~
debolirsi nell'insieme della 'so.cietà, per cui .o,ggi
non siamo s.olo noi, che lo combattiamo da
anni, ad affermar,e la Inecessità di spezz'arne l]
dominio, ma è un'immensa massa di popolo,
che comprende ceti sociali diversi, sono stu~
diosi di tutte le tendenze, sono movimenti p.o~
Etici di divers,a i'spirazi.one.

Come ricordavo 'poc,o fa, solo ora stiamo di~
ventando cittadini della nostra Re,puibbliea.
Questo processo non si ferm:erà, grazie ,non a
!ei, mi spia ce dirJ.o, onorevole Zoli, che è stato
uno dei firmatari della legg,e ma,ggimitaria,
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che, se avesse trionfato, ,avrebbe impedito la
reaJlizzazione della Corte costituzionale .e...

ZOLI, Ministro del bilancio. Tutte le le~gi
suna Corte costituzionale sono sta,te votate
prima della legge mag'lgioritaria.

PESENTI. La ringrazio di questa corre
zione, ma debbo ricordarleche nel 1948 er,an,o
state fatt.e tante promesse e tante leggi, com~
presa queUa sui contratti agra'ri, risalgono al
1951, ma sono state lasdate dormire. Dal 1952
voi v,olevate fermare il ,pro,cesso di democratiz
zazione, violare la Costituzione, creare una dit~
tatura parlamentare della mruggioranza. Gon il
voto del 1953, il 'Popolo ha respdnto quel che 'V.oi
volevate taggiulligere forse non coOnpiena co~
scienza, voglio .ammettere la ,buona fede in cia~
scuno di voi. Vi è stata una svolta democmtic'a
grazie aHa vittoria popolare del 1953 confer~
mat.a oggi nel 1956.

GAVA. Chi si c'Ùnt.enta gode.

PESENTI. Onorev'Ùle colIega, è inutille an
dare di nuovo a discutere sui ri.sultati eletto
rali. Il fatto ,è ,che le forze di sinistra, dai dati
pubblicati dal .Ministero deH'Jnterno, sono an~
date avanti e che nel vostro stesso .partito de.
mocratico C/ri'stiano sono i ,candid,ati dene
A.C.L.I. .c;hehanno avuto in moilte dttà i v'Ùti
di preferenza.

ZOLl, Ministro del bilancio. Noi disti'lllguia~
ma in un altro modo: noi non didamo « :f1orz(~
di sinistra» o altre forze; noi diciamo «f'Ùcrze
democratiche ». Diciamo allora ,che hanno
vinto le forze demomatkhe.

PESENTI. Siamo d'accord'Ù, perchè tra le
forze democratiche si es,cludono le forze d,ella
« triplice» e si includon'Ù le forze dei lavoratori.

ZOLI, Ministro del bilancio. Non hanno vin~
to le forz,e di sinistra, ma 'quelle democrati,che!

PESENTI. Le forze di sinistra sono quelle
democratiche.

PRESIDENTE. Come vogliono mette:r:si
d'ac,cordo? In materia di partiti a'nC/he l'arit~

mebca è un'opÌonione! (Ilar'ità).Proceda, se.
natove Pesenti.

PESENTI. Quello che vOg1lio dire tè ohe,
come stiamo diventand'Ù cittadini: allo stesso
modo l'e,wnornda del nostro Paese deve ddvc
nire democratica. Ed i,o vorrei rkordare ,che il
Ministro del tesoro e il Ministro delle fina'nze
hanno già maUd strumenti nelle loro mani 'ca~
pad di reaJlizzare questa tr,asfo,rmazione.Pri.
ma di tutto hanno il C.I.,P. Mi si 'scuserà se
,accenno ad un Ol'g'ano, ,che può, dal punto di
vista amministrativo, non dipendere dal T.e~
sor,o. Tale è la confusione amministrativa sen~
za che si ,sia fatto ancora un coordinamento,
che 'Ùccorreguardare alla sostanza. Il C.I.P.
può essere alle dipendenze del Ministero del~
l',industria e commercio, main fondo interessa
a'nche il Ministero del tesoro, 'in quanto regola.
il livello dei prezzi, quindi ilp'Ùtere di alctquisto
della moneta.

MEDICI, Minist1'o del tesoro. Certamente:
il Governo Ièuno, .e ne ,assumiamo la ,r'8sip'O[l.sa~
bili tà.

PESENTI. Allma, ,parlando al Ministro ,del
tesol1o, parlo evidéntemente a tutto il Gove,rno.
Comunque, ,lasciando da parte ìa divisione am
ministrativa, il ,Ministro del tesoro e il Ministro
deHe finanze, nonchè queHo del bilancio h.annù
neUe loro mani mol.te leve di 'comando ,e alb-,e
ne possono a,cqui,stare. Queste leve di ,comando
rigua1rdano il 'campo sostanziale deHaprodu.
zione industriale coOnl'I.R.I., di cui salutiamo
il piano quadri,enI1a1e. Dell'I.R.I. della sua f.un.
zione prolpuIsiva per l'economia qualora sia
sganciato dai mo.nopoli secondo ,le indicazioni
del Parlamento, noi abbiamo più volte parlato.
Occorre anche, ,come più volt€abbiamo detto,
impadronirsi d8lUenuove leve del Ipote.re eco~
nomico non ,solo nel campo delle riserve di ener.
gi.a (nel campo del petrolio e deH'energia ato~
mi,ca; ed anche a questo proposito sono stab
presentati diseg1lli di legge che sono in di~
s'cussiolIle) in ,p,articola,re nel settore elet,trko,
ma anche in altri campi.

Og,gi insisto sulla neeoessità che io]IMinistro
del t'esoro, aSisieme col Ministro delle ,fi'nanzE',
controlli ma~giormente il mer.cato dei cap.frtal i.
Si è dimostrato che i gr:uppi monOipolistici
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bnno man bassa delle risorse ,finanziarie. Voi
di,rete che è logico che il pubblico sottolscrnva
adesso, per esempi.o, l'emissione di obbligazia~
ll1della Edilson, e che sia logi,co che sia ne
.cessaria una certa ampiezza per 'poter entrare
nel mercatO' di capitali e quindi dò non sia
possibile alle piccale società.

Ma il eontrollo si plUò esercitare in màlti
modi. Prima di tutta neH'autolfinanziamento.

ConsuJtando Iproprio i dati ,p:ubbhcati, per
esempio, dalla Banea d'Italia, io ho. fatto al-
eune consideraziani sulle quaIl, del rest.o, avevo
già insi'stito altre v.olte.

Una rilg'ual'da la distribuzwne delle risolrse
finanziarie tra « Sta1t.oe ol'gani publblid » e ca~
sidetti « !pl1ivat'i» nel vari Paesi. A pagina ses~
santa'llO'V'edella r.elazione della Banca d'IItalia,
vi sano delle eifreche .indi.oano .che, mentre in
Itali.a si continua a grida,re da 'parte del .capi-
tale mO'l101p.oli,sticoohe la Sta t,o a,ssorbe una
quanti,tà eccessiva di risparmi.o nazionale, in
altri Paesi, come il Regno Unito, per esemp,i.o,
ci so.no state ,emissioni di obbligazioni e di
azionI delle società per 567 milioni di sterlin'è
e contemp.ol'aneamente di titoli di Stata per
325 mili.oni ed in ,certi momenti, caITIienel 1953,
addinttura l',emissi.one globale dell.o stato era
lar,gamente sUlperiare a ,tutte le emissioni glo-
balli del mercatO' dei capitali per privati.

MEDICI, MinistrO' del tesoro. E in Italia?

P ESENTI. In Italia vi è sempr:e un rruppor
to molto più basso. Nel 1955: 416 miliardi di
az,ioni ed obbligaziani e 216 di titoli di Stato
a medio e lungo termine.

MEnTCI, M'im:stro d,elI trsO'rO'. Compresi 1

bu.o'ni del te'soro?

PESENTI. Come ella sa, i buoni del tesaro
hanno altra caratteristica ed entrano nel mer-
cato a hreve termine.

ZOLI, Ministro del bilancio. Graz,ie a Dia, è
una caratteriSJti.ca s.ola apparente.

MEDICI, Ministro del tesO'rO'. nurante ,gli
ultimi died a:runi la Stato ha un di'savanza di
cinquemil.a miliardi. Grasso moda, 3.500 mi-
1iardi Iprovveduti attraverso l'emiss:ione di ti.

tO/li e di buoni del tesoro, 1200 miliardi di re-
'sidui e quat'tra a oinquec,ent.o miliardi di teso-
reria. Il che vuoI dire 'che avviene esattamente
!il ,cantrario di quello d'le d.ice lei e, se 'una eri.
tica si può fare, è ,prO'pria questa: .che forse la
Stato preleva troppa dal mer.cato dei ,capitali
mobiliari.

PESENTI. la nan sano di quesitO' pa'l1er€. Pe-
raltro bisagnerebbe ,che facessi H calcolo. di
tutti l prelevamenti fatti, .:;osa che non è pos~
si'bile sul momento. la legga queste 'cifre di
416 e 2,16 ed osservo che In questo s€ttore in
altri Paesi nan <Cisi preoec.upa ec,c€lss,ivamente.

GAVA. In Inghilt.erra c'è il pareggio deJ bl-
Janci.o e quindi non si 'preleva .più dal 'capit8J~e
priva'bo per esi,genze di ibila:ncia.

PESENTI. Con ogni p'mb8JbiHtà so:no ,cOom.
presi anche gli investimenti degl.i E:nti .pulb~
blici ,con dotazione statale.

GAVA. Allora sono società a 'parte. Qui si
tratta invece del bilancia della Stato.

PE,SENTI. CO'ITIiunquedò che v,olleva far no~
tare è che un interventO' nel mercato dei ca~
pitali si ha ,prima di tutto attrav,erso la distri
buzione degli ,inve'stimenti t'ra il settare pr.i-
valto e il sebtore puhbHca.Questa è una vec.
chia questiane. ,Quando ha letta poca tempO' fa...

ZOLI, MirvistrO' del bUando. Camp è rollo..
eato J'E.N.I. nel suo calcoJa?

PE,SENTI. Non l'ho fatto iO', leggo le cifre
puhbHcate dalla Balnca d'Itallia. Pango una
questiane di principio. QuandO' l'I.R.I. non ha
!più bisogno di ricorrere ad un aumento del
fonda di dotaziane, possiamo essere lieti di
ques'tO' fatto che indica un r.isoanamenta del
gruppo I.R.I. nanostante le difficoltà creategli
dai manopoli privati, però ricordo che è do~
vere dello Stato fornire il capitale necess,arl0
p.er un maggiore investimento, e di inter~
venire direttamente perchè primo scopo deve
es.sere 'quello di migliarare gli investimenti
produttivi e agire apertaiillente in concor~
renza, a'l1zi cantra il capitale monolpolistico.
A pagma 75 della relazione dellia Banca d'Ita~
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lia vi SDnO'altri dati interessanti. Vi è la con
si;stenza dei credi,ti in favore deU'.e.conomia c
dellO' stato negli Stati Uniti d'Amerka; SI
legge che a .fine 1955 vi erano negli StatI UnitI
84 milioni di dollari di crediti e ÌJnvesUmenti
a f.avore deLl'economia e 75.900.000 ,a favore
dello Stato. Negli Stati UfilIti è sempre sltato
così, il rapporto è molto forte anche in l'nghii.
terra ,e in altri Paesi, mentre da noi la 'consi.
stenza a favore dello Stato rap'p,reseIlita pres.
so.ppoco un terzo. Comunque non voglio fare
sil'gJgenmenti ma solo far nDta,re la necessità
di una attiva politica e J'incons'istenza .d.icerte
aocuse. Concretamente il 'problema dev,e esser
rIsolto P,aese per Pae.se secondo la propria eco~
nomia. Credo ehè sia importante per .i Mini.
stn del tesoro e delle finanze controll.are e ,oDI.
pire gli ammortamenti artificiosi che non .sono
ammortamenti ma utili na,s,costi. Questo è
un a}tro problema fondamentale. AU0he a que.
sto proposito l ,d3!ti pubblicati dalla Banca
d'ltaha a pa'gina 102 e 108 fanno nuovamente
11'confronto con i dati sui quali avevo Ipregato
altr,e volte il Ministro del te,soro ed a:nche il
compianto ministro Vanoni di porre la loro
attenziOlne: cioè i fondi di ammortamento, an~
che nel 1>955,di 277 società rappresentav,ano
1.462 miliardi di lire ris'p,etto al ,capitale mv,e~
stito di 3.486 m'Ìilim'd.i(lmmoblH più jITljpiantI),
(lnterruz1:o'Y/Jedel Mimstro. del bilancio).

Si dice che sono cifr,e non ,confrontabili tra
loro. L'oblezione 'poteva va,lere ,p'rim:adeltLarirva
lutazione dei c,apitalli ma oggi la riv,aluta'zione,
onor'evole Ministro, dowebhe essere già fa:tta.

Le cIfre dovrebbero corrispondere alla J'eal~
tà, non dovrebbe esse~ci questa enorme di~
versità. Del resto il fenomeno 'Può risultare da
altri dati, dal crrescente aumento in ques,ti ul.
timi anni degli ammortamenti ris:petto aH'au
mento dei profitti e delle rultr.evoci. Anche que~
sto studio è sta;to fatto in un ,arti,0010di «C'l'i-
tica economica ». Per esempio, 'per la Fiat vi
erano queste dfre di svilu,ppo per il valO're
degl'i impianti: dal 1948 al 1953 si ,pas.sa dal.
l'indiee 100 a 442; per il fatturato da 100 a
305, mGlltre per ]'al11lmortament,o ,si va da 100
a 828.

MEDICI, MinÙ:;tr<odel tesoro. E allom? Se
si dimoSltra .c'he il calcolo è giusto perr>chè,gli
am:m.ortamenti nel mondo moderno si s.ono rac
corciati, jl suo ragionamento non va.

PESENTI. Ma il ,cwpitale, dop'Ù due o tre
anni di funzionamento, è in tal modo già am~
mortizzato; ed allora cos,a indicano tali am~
mortamenti crescenti?

MEDICI, Ministr'o del tesoro. 'Se si inil1o,
duce, ad esempio, una ITlja1cchinanuova. ,che ha
un ciclo di ammortamento di tre ,anni invece
che di dodici, l'ammonltare degH ,a'IINI10'rta
menti aumenta.

PESENTI. Secondo questi dati l'ammorta~
mento di tutti gli impianti d,ovrebbe avveni1re
come ,se ,o'gni due .o tre anni si rinThovas'sero .to.
talmente. S.e ,così fosse Ja nostra indus,tria sa.
rebbe la ,più avanza1ta del mO'ndo.

ZOLI, Ministro del bilancio. Siccome non
,c'è il ooll€ga Andreotti, le faccio presente che
ai fini fis,cali gli ammortamenti segnati .nei 'bi
1anci non hanno n,essuna importanza ,perchè
,il >bilancio ,fi'scale è diverso dail ibllandoche
viene presentato, ed ha dei coeffidenti già ,sta-
hiliti.

:PESENTI. P€rò il biLancio ewnomico è
quella ,che serve a distr1bui.re i dividendi e ad
indl'care l'autofinanzia'l11ento; ,tutto ciò indica
,proprio che il Ministro del tesoro dovrebbe in
tervenire anche in quest,o settore osservando
a;gli interessati ohe se hanno tutto questo auto~
finanziamento, se hanno queSiti ammortaJm.enti
>così,esager:ati, sarà bene veder,e se sia .HIcaso
a meno di ridurr.e il Hveno dei ,prezzi di ven~
dilta intervenendo attraverw il C.I.P., se ,sia
il caso di toglIere la protezione dog.anaLe, se
sia il caso iThsomma di impo,stare tutta una di.
versa politica economica ,ohe tenga conto di
tale realtà e non ,continuare ,:o.eHaattuale po-
litica che ilasda ai monopoli il potere di far
man >bassa delle risorse del PM,se.

OLa i'Ùvorrei considerare una1Jtro f,atto >C'he
pure inte,ressa il Mi.nistro del tesoro, 'sempre
nel mercato dei cwpitaE. Quando ,si è p,arlato
della leg'ge sugli investimenti di 'capita/Ti stra-
nieri nell'o'bt()lb~edell'anno scorso, io th'Ùinsi
stito su un 'pericolo che tutlti O'rm.aiammettono
come r,eale, e doè .sul fatto che capitali itaHani
se ne vadano aLl'estero e rientrino come capi~
tali stranieri godendo di tutti i >benefid della
l,egge.
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ZOLT, Ministro. del bilancia. Non 'ricevQno
nessun benefidQ fi,s,cale.

PESENTI. Adess.o lo PQss'ono f.are 'col lpre,
tes'to di sfuggire ,al famo,so 'articolo 17.

CQmunque risulta una esportaziQne di capi.
tali notevOlIe, ,capitali che ,potrebbero invece
sopperi,re alla riohiesta i'n<terna, e ehe rien
trano come ea'pitali svizzeri ece. Si trova Isem
pr,e una banca c,ompiacente. La legge sta:bili~
see Clhegli investimenti siano. diretti a CI'le3J:'e
nuovi impi.anti e aziende 'produttive, e quindi
il passag'gio di ,pm,prietà di titoli azionari o di
obblirgazioni non dovrebbe rappresentare un tÌn~
v,estimento (Cenni di assenso. dell'anarevale
Ministro. del bilancia). Iil fatto. però ,che 'Questo.
fenQmeno si v,eri'fi'0hidimostra 'Chevi sono delle
scapP3ltoie neUe maglie della legg,e e del s'uo
reg,olamentQ.

.onQrevoli CO'lleghi,un alltro compito del Mi
nistrQ riguarda il cont:t'O'llo d,ei p'rezzi e la
riforma del G.I.P. .o~gi è in discussione '1
problema dei prezzi dei ,concimi ohimid. .oc..
corre che, come ha già detto un mio. ,coUaga
da iquesti banchi, in tutta l'attività economica
dei Mini,steri si ag1isca contro. i monoPQli. .ora
invece è stato per ,esempio J:'ilnnov'atoda parte
del Ministero delle finanze l'accordo ,col Gon~
sorzio itaUanQ fiammiferi: grande erro're po~
litioo ,ed eCQnomico (Iper noi naturalmente non
per iÌl padrQne del'C.LF.). Per le aziende tele~
grafiche: ordini del giorno, piani ve ne sono
quanti se ne vogliono., ma la soluzione non
viene; o se c'è, quando verrà?

ZOLI, Minristro del bilanc~o', Abibi.amo un
anno di tempo daNa disdetta.

PES<ENTI. Lo so, c'è sempre tempo, ma il
'prQblema rimane insoluto.

Per qurunto riguarda l'as.petto fiscale, non
vogLio ripet,ere quanto 'più volte è stato detto
in vari interventi ,anche alla Camera dei de.
puta'ti. Solo sottolineo che è risultatoconfer.
malto quanto dicevo, e insieme a me dkev,ano
a!ltri CQl1<eghi,nel febbraio s,corso in ordine alla
crisi del nostro sistema tributariO'. Gli aoce,!'.
tame:nti non corrispondono alle previsioni. Al
lora mi ~i risp,ose che era troppo 'presto per
affermarlo, ma ,gli ultimi dati, soprattutto per
eerte ,imp,oste a,nche dirette dimostrano che
oc,corre ries'aminare la questione.

Z.oLI, Ministro. del bilancia. A parte i mo~
napoli, e quakhe imposta, nel compless,o le pre~
visioni cO'rrispondono.

PESENTI. Fors'e fati.cosamente ci si ani.
verà. Comunque sulla stampa e dagli 's'tessi re.
latori si eS,primono forti dubbi, onorevO'le Mi.
nistro. Ad Q~gnimodo Ibisogna cO'nside>rare in
particolare il dato ,di fatto che le imposte dl~
rette non riescono a 'tenere dietro aHo sviluppo
eco:nomico e che gli aum~m.ti delle imposte in
questione deriv,a,no, ciQè sono in buona parte
p.agati ancora dagli impiegati dello. Stato.
Questo dato di fatto ben noto deve esse,re s.ot~
coline'ato.

È assai impoI'ltante anche .però ridurre le
imposte indlreUe e in particolare m.G.E., ,in
cer'tiS'ettorl, perehè queste imposte aumen.
tana il costo di distribuzione, doè il costo Iper
<cui il prodotto da'l Iproduttore in1iziale passa
al .consumatore, e, QltI'le a determinare questo
f.enomeno molto gravoso per l'economia, de.
tel1min.ano 'giustamente uno stato di insoddi..
sf,azione nei ceti medi ,che soOno,pa,rltioolarmen.
te colpiti e ohe vengonO', trasformati an'che
nella .poco slmpati<c'a fi'gura dell'esattore del~
l'imposta. Queste forme di imposiziO'ne ancora
d.anno luogO' ad una ,serie di vessazaoni, a quei
,pO'teri eccessivi, .iHimHati della polizia triibu ~

taria, che possono esser,e giustifiealti da ,f.'ronte
alle ,evasioni, ma che ,certamente sono. p,artico.
larmente odiosi 'per i contribuenti ,che debbono
subire questi 'poteri i quaM, in uno Stato ben
ordi,nato, dQvrebberQ essere 'l1ego1.3Itie limitati
secondo quanto del resto staJbilisce 1.a nostra
Costituzione. Mentre ci sono limiti per la po..
Lizia giudizi:aria, ,si può dire che non ce ne
Isiano per la polizia tributaria.

.oCCOlrrequindi attuare que<1la rifomna so.
stanziale del nostro sistema fiscale di ,cui ,si
pa:nla da parecehio tempo ma che non si attua.
Gli stessi ,relatori de;na mag~irOranza ,parlano
di più di 50'0 miliardi di ,ev,asioni nel 'campo
delle imiPoste dirette, dtando numerosi arti.
,coli tra i quali uno del :professO'r BrescialIli
Turroni. Quanto h'Ù brevemente debbo i,ndica
,che è necessario -cambiare le linee di:r1etti'Ve
deU,a politica economica, della pO'litiea del te~
soro e della poliltica tributaria, non seoondo j

suggerimenti che vengono dai gruppi monopo~
,listici coaUzzati nella «trÌipUce », per esempio
,con la riduzione dei consumi po,polari. NeUa
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stess,a relazione de1la Banc,a d'I,talia ,pur aven,
da ,constatat'Ù l'enorme aumenta del,co.sta della
vita, pO'i,came conclusione per un ,prO'gramma
passibile di sviluppa, si cansiglia l'8Jbband0na
deUas'cala mobile, una c,ontrazi ane delle :retri.
buzioni, pensand'Ù anc'Ùra una valta erranea
mente che iil rÌspa'rmia pers'Ùnale masca dalla
contl1az'iane dei c,ansumi, ,e che ,essa rappresenti
una parte imp'Ùrtant'e del ri.sparmia totale,
mentre essa è una fante del tutt'O secanda6a,
in tutti i Paesi e anche mel nostra.

È necessaria non incidere ulteri'Ormente sui
,ceti dei lavoratori, ma occarre ottenere una
mi'gliare redist:rihuzione del redditO' nazionaJ,e,
anche .del redditO' destinata ,al eansumo, sì, ma
incidendO' sugli ,altri redditi. Ciò è essenziale
:per H nasha mere,ato, p,erchè altrimlemlti si
C'I'Iean'aver,amente i due mercati ed unaciJrlca~
lazi,O'nemanetaria di redditO' ,grav'Ùsa, ,pesante,
rigida 'sotto un 'certa alspetta, perchè derve sod.
disfare 'ai bisogni essenziali del cdnsuma, ed
una dI'colazione per i r,icchi i.n ,genere capit'a~
listi, .che pO's'sano 'permettersi quals.i1asi lusso e
'poss'Ùna .caltivare anche quei vizi dannosi, del
rest'Ù, 'Per la loro stessa salute.

Occorre ,cantI'larr,e eerti ,cansumi, operando
una migliore distribuzione dei reddit.i destI.
n.ati al consuma, mentre è nece'ssario, s.enza
taglier,e la Iscala m'Ùbile, ridurr.e il ,co~to deUa
vita. Lo stessa MinistrO' delle .finanze può farG
qualcos~, ::r.i'ducendo o .abolend'O, per esempiO',
l'I.G.E. sulle .carni, sui grassi, sul pesce, 'su
generi insamma e~senziali di .consumo, ridu
,ce'ndo su altri cansumi l'imposta di f.abbri.ca.
zione ~ 'per es,empi'Ù sugl.i: alii di semi, sui fì~
lati e su altri generi essenziali ~ migli'Orando
nel contempa l'a.ccertamenta e l'imposizione
per quanta riguarda le impaste dirette.

o.ccarre insamma una nuava P'Olitica e,00no
mica da paI'lte del Minilstro del tesor'Ù.e del Mi~
nistra de'lle ,finanze, ,ohe si 'ispiri alla de'ffiocr1a
zi.a italiana, al Ip'rindpio di libertà e di pro-
gressO' econamica, ,can un deciso interventO',
quindi, contro i .gruppi manopalistid >per li.
mitarn.e il patere: contralHare i ,prezzi, 'gli in.
vestimenti e oantraHaIle anch.e ,che nan sia v.io.
lata nelle fabbriche la Ubertà ,g.arantita dalla
costituzio.ne .e la dignità umana. Occarr>:r:efare
un'o,perJ, ,protPulsiva nell'interesse di tutta il
Pae,se, ,nell'intere~s'€ della economia. N o.i ,cO'
munisti che per primi abbi.ama capita ,come il

fiaseisma fasse l'espr.essiane dei gruppi manO'-
,p.olistioi del grande capitale e si.amo sta'ti al.

.l'avanguardia della latta, nai dle siamo stati
co.ntro la ricO'stituzlone della struttura mano.
palistÌ:ca ed il sua rafforzamento dall 1948 al
1953, continuiaililo Oiglgiacamba,ttere per la
difesa della lilbertà, ,per 'l'.amkizia degli ita'
liani, per il ri1nnO'Vamenta della nostra ecano
mia. Noi ancara una valta vogliamO' e,ssere aHa
a;vangua:rdia .e siamo 8emlpre pranti ,ad alP'pro~
yare qualsiasi misura economica ch'e tende,sse
a rampe re ,la struttura manopalistica della nO'
'stra economia, arid Uirre il 'P'Otere dei Ig~U'PV,i
mJonopolistici, a liherar,e la sviluppa econo.mko
italiana da1l'ipot'eea di que,sti grupp.i, .a :Dava.
l'ire una po.litka di investimento. Inazionale .che
trovi i mezzi laddave ci sono, dis>tribuendol~
megliO', ,per la media e la pkcolla !produzione,
dando la giusta parteaJI mercatO' di consuma,
rappresentata dai lavoratari, stabilendo .ciaè
un mi'gJiaIle '€quilibrio ecanomi.ca che permeU.a
1.0'.sviluppa della nastra eoanamia in senso de',
moc;r:atiw e renda ver~ anche l'attuaziane di
quel famo.so Piana ehe ogni tanta vien,e rilan
eiata da una parte 'e d.all'a'ltra, ma la ,cui at~
,tuaziane nan tè anca l'a cominciata, per'Clllènon
si voglianO' realizzare le premesse pO'litiche che
ne rendanO' passibile l'attuazione.

geco !perchè ancara una 'volta da questi 'ban.
.ohi vie1ne l'invito al Gaverno a non 1;r.astuUa,Y1si
sui dati contingenti, occasioIlali, ma a v'€dere
.i ,probù.emi di fonda della nostra econamia, e
a prender.e una deCÌ<sione,can il 'papo.la ita.
li.ano, Iper la democrazia, per il 'pr,ogresso ec0'-
nomica, per il heness6l'1e.

Questo invita viene ancora una volta. Io
'spera che venga accolto, altrimenti il ,pO'polo
italiana, le.ntamente ma sl'CU'ramente, traverà
la sua ,giusta strada. (Vivi aprplausi dalla si~
nistra).

PRESIDENTE. Rinvio il selgUlta della di
scussione alla seduta pomeridiana, ehe avrà
1'll1Z10 alle 'Ore 17, anzichè aHe 16,30, .wn la
stessa ordine del gioir'no.

(La seduta è tolta a.lle ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

VICe DIrettore dell UffiCIO del Resoconti


